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La PREGHIERA: portala sempre con 
te.  

Piccola grammatica della preghiera, 
partendo da poche importanti coordi-
nate spazio-temporali: “Quando tu 
preghi”: non ci sono tempi prestabiliti 
o riservati; “entra nella tua camera”: 
non cercare fuori, luoghi o edifici, 
templi o sinagoghe; varca la soglia di 
te stesso, la preghiera è un vento 
che non ti spinge in chiesa, ti spinge 
a diventare chiesa.  

Ogni casa diventa tempio, diventa 
“casa di preghiera” (Mc 11,17). “Ogni 
dimora è un candelabro dove ardono 
in appartata fiamma le vite” (J.L. Bor-
ges. 

   “Chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede 

nel segreto, ti ricompenserà”  (Mt 6,6). 

In appartata fiamma, in disparte, lontano dalla piazza (cf. Mt 6,5). 

La parola casa include la radice sanscrita ska che rimanda all’idea di coprire. Casa è un luogo ripa-
rato rispetto all’esterno, un ambiente protetto in cui ci si sente custoditi e sicuri. E Gesù raddoppia 
l’idea di luogo discreto, indicando, tra le mura domestiche, un ambiente ulteriormente riservato: 
“Entra nella tua camera, chiudi la porta”. 
                                                                                                                                                            ► 
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Il termine camera (in greco tameîon) indica non una stanza come le altre, ma una parte della casa 
dedicata a una funzione particolare: poteva essere la dispensa del cibo, oppure anche la stanza in-
terna, riservata e segreta, dove non si conduce nessun estraneo, il luogo dove si vive l’intimità: un 
ambiente appartato che può essere chiuso (“entra … chiudi”) e non è visibile dall’esterno. Un luogo 
dove si scambiano i segreti (“ciò che avete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annuncia-
to dalle terrazze” Lc 12,3). La casa infatti non è solo edificio ma entità sociale, centro della socialità 
più intima, della condivisione con familiari e amici stretti. 

Ma Gesù va oltre: “Chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede 
nel segreto, ti ricompenserà”. Gesù radicalizza il contrasto tra dentro e fuori, tra camera e piazza, 
tra solitudine e folla, nascondimento ed esibizione: “prega nel segreto”, vale a dire nuota e immergiti 
nel silenzio. Tu e il Padre. Un corpo a corpo, senza niente e nessuno che si interponga. Senza ser-
virti della preghiera e usarla per altri scopi. 

Basta così poco perché nasca un profeta, una piccola stanza e la porta chiusa. 

Dall’esterno all’interno e poi dall’interno al profondo, ecco i passaggi indicati da Gesù: scendere ol-
tre i pensieri, la volontà e le emozioni, là dove nascono dal vuoto i sogni e i desideri, quel luogo che 
tutte le religioni hanno sempre chiamato “cuore”. Là si posa lo sguardo di Dio: là il Padre tuo vede; 
là in fondo il Signore cerca casa: “l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore” (1Sam 
16,7). O, secondo altre traduzioni, “vede con il cuore”. 

Per indicare questo perimetro “segreto”, il Vangelo usa il termine kryptón. È immediata l’associazio-
ne di senso con la nostra parola cripta, che indica l’architettura sotterranea, profonda e portante del-
la cattedrale, le sue radici di pietra. Le parole tameîon e kryptón, rendono la casa una metafora del-
la preghiera; sono quei luoghi dello spirito che i mistici chiamano “castello interiore”, “settima stan-
za” (Teresa d’Avila), “eterna fonte nascosta” (Giovanni della Croce), “la mia profondità” (Etty Hil-
lesum). 

Dov’è la mia camera segreta, la cripta 
della mia vita? Come si fa per entrarvi? 
È necessario compiere umilmente alcu-
ni passi e “togliersi i calzari” perché quel 
luogo è santo. Il primo passo è il silen-
zio, “il grande rivelatore” (Lao Tze), il 
silenzio non come semplice assenza di 
rumori e di parole, ma come un grembo 
in cui entra lieve l’infinito; come spolia-
zione dalle geometrie dei pensieri, dagli 
schemi del cervello, una breccia nel mu-
ro, pronta allo stupore dell’incontro. 

Il secondo passo è ravvivare il desiderio 
(Dio desidera essere desiderato), che è 
spinta, germoglio, volo, fuoco: “Se tu 
desideri sempre, tu preghi sem-
pre” (sant’Agostino). Porta della comu-
nione: Dio ha desiderio del nostro desi-
derio, affermazione affascinante, entu-
siasmante, per la mia fede, del Catechi-
smo (CCC 2560).  

Poi viene l’immaginazione: dentro di noi 
ci sono spiagge e mari, montagne e 
stelle, paesini, case, sentieri di vento. Molti esseri umani e qualche angelo. Dentro di noi c’è la vita. 
Cercala e troverai Dio. 

Se non c’è rito nel cuore e nell’anima, se essi non celebrano una vera e profonda liturgia, tutti gli al-
tri riti sono maschere del nulla. 

La preghiera ha a che fare con la casa: è sentimento, familiarità, spontaneità, lacrime e sogni, quelli 
che in ogni casa nutriamo e proteggiamo. Pregare è come voler bene. Quando uno ama, dice alla 
persona amata: vieni a vivere nella mia casa. Pregare è dire a Dio: vieni a vivere con me, non mi 
lasciare mai. Il mio cuore è a casa solo accanto al tuo.   
 

Il brano è tratto dal libro di Ermes Ronchi, Devo fermarmi a casa tua - Storie di strade e di case,  

Edizioni Messaggero, collana Bibbia per te. 
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I vangeli del mese – dal 19 giugno al 4 settembre 2022 -  
 

19 giugno, domenica, SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO,  

Tutti mangiarono a sazietà – Lc 9,11b-17. 
 

26 giugno, XIII domenica del Tempo Ordinario, colore liturgico Verde, Prese la ferma decisione 

di mettersi in cammino verso Gerusalemme. Ti seguirò ovunque tu vada – Lc 9,51-62. 

3 luglio, XIV domenica del tempo Ordinario, La vostra pace scenderà su di lui – Lc 10,1- 12.17-

20. 

10 luglio, XV domenica del Tempo Ordinario, Chi è il mio prossimo? – Lc 10,25-37.  

17 luglio, XVI domenica del Tempo Ordinario, Marta lo ospitò. Maria ha scelto la parte migliore 

– Lc 10,38-42. 

24 luglio, XVII domenica del Tempo Ordinario, Chiedete e vi sarà dato – Lc 11,1-13. 

31 luglio, XVIII domenica del Tempo Ordinario, Quello che hai preparato, di chi sarà? – Lc 

12,13-21. 

7 agosto, XIX domenica del Tempo Ordinario, Anche voi tenetevi pronti – Lc 12,32-48. 

14 agosto, XX domenica del Tempo Ordinario, Non sono venuto a portare pace sulla terra, ma 

divisione – Lc 12,49-53. 

15 agosto, lunedì, SOLENNITÀ - ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA, 

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente, ha innalzato gli umili – Lc 1,39-56. 

21 agosto, XXI domenica del Tempo Ordinario, Verranno da oriente a occidente e sederanno 

a mensa nel regno di Dio – Lc13,22-30. 

28 agosto, XXII domenica del Tempo Ordinario, Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umi-

lia sarà esaltato – Lc 14,1.7-14. 

4 settembre, XXIII domenica del Tempo Ordinario, Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non 

può essere mio discepolo – Lc 14,25-33. 

19 giugno, domenica, Corpus Domini 

24 giugno, venerdì, Natività di san Giovanni Battista 

24 giugno, venerdì, SS. Cuore di Gesù 

29 giugno, mercoledì, Santi Pietro e Paolo apostoli 

16 luglio, sabato, Beata vergine Maria del Carmelo 

6 agosto, sabato, Trasfigurazione del Signore 

5 agosto, venerdì, Madonna della Neve 

10 agosto, mercoledì, S. Lorenzo 

15 agosto, lunedì, Assunzione della Beata Vergine Maria 

16 agosto, martedì, S. Rocco 

 

 Ricorrenze religiose 
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 19 giugno, Corpus Domini 
 

La solennità del Corpus Domini (Corpo del Signore), più propriamente chiamata Solennità del 
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, è una delle principali dell'anno liturgico della Chiesa cattoli-
ca. Rievoca, in una circostanza liturgica meno evocativa, la liturgia della Messa in Coena Domi-
ni del Giovedì Santo. La data propria della celebrazione è il giovedì dopo la Solennità della Santissi-
ma Trinità. Lo spostamento dal giovedì alla domenica successiva avvenne in Italia nel 1977, poiché 
la legge civile n. 54 del 5 marzo 1977 tolse valore civile alla festa del Corpus Domini. In seguito è 
stato presentato alla Camera dei Deputati e al Senato della Repubblica un disegno di legge per il 
ripristino della festività del Corpus Domini, ripresentato nuovamente Il 29 aprile 2008.  

La causa remota dell'istituzione di questa festa va ricercata nel nuovo e intenso orientamento 
dei teologi e della pietà popolare verso l’Eucarestia nel corso del XII secolo, in relazione principal-
mente agli errori di Berengario di Tours circa la transustanziazione. Roberto di Thourotte († 1246), 
vescovo di Liegi, e il cardinale Ugo di San Caro († 1263) attestano che l’istituzione della festa è an-
zitutto diretta “ad confutandam haereticorum insania”, "a confutare l'insania degli eretici". 

La parola transustanziazione fu coniata dalla teologia medievale, ma già prima "I Padri della Chiesa 
ebbero gran cura di avvertire i fedeli che per comprendere questo Sacramento non si affidassero 
ai sensi, che rilevano le proprietà del pane e del vino, ma alle parole di Cristo, che hanno la forza di 
mutare, trasformare, 'transelementare' il pane e il vino nel corpo e nel sangue di lui". 

Fu Pascanio Radberto († 865) il primo teologo che approfondì, nel trattato De Corpore et Sanguine 
Domini (844) il modo della   presenza reale di Cristo nel Sacramento dell'Eucaristia. Pascasio affer-
ma l'identità del corpo storico di Cristo e di quello eucaristico.  

Nel medioevo Berengario di Tours († 1088) negò la dottrina realistica di Pascasio, sostenendo una 
concezione solo simbolica della presenza di Cristo in questo Sacramento; negò quindi anche il con-
cetto di transustanziazione, ritenendo impossibile la percezione degli accidenti separatamente dalla 
sostanza. Il dibattito teologico si concluse con la professione di fede nella vera trasformazio-
ne sostanziale del pane e del vino che Gregorio VII impose di pronunciare, nel 1073, a Berengario: 

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  

“Ego Berengarius corde credo et ore confiteor, 

panem et vinum, quae ponuntur in altari, per 

mysterium sacrae orationis et verba nostri Re-

demptoris substantialiter converti in veram et 

propriam ac vivificatricem carnem et sangui-

nem Iesu Christi Domini nostri et post conse-

crationem esse verum Christi corpus, quod 

natum est de Virgine et quod pro salute mundi 

oblatum in cruce pependit, et quod sedet ad 

dexteram Patris, et verum sanguinem Christi, 

qui de latere eius effusus est, non tantum per 

signum et virtutem sacramenti, sed in proprie-

tate naturae et veritate substantiae”.  

“Io Berengario intimamente credo e aperta-
mente confesso che il pane e il vino posti 
sull'altare, per il mistero della orazione sacra e 
le parole del nostro Redentore, si convertono 
sostanzialmente nella vera e propria e vivifi-
cante carne e sangue di Nostro Signore Gesù 
Cristo; e che dopo la consacrazione c'è il ve-
ro corpo di Cristo, che è nato dalla Vergine e 
per la salvezza del mondo fu offerto e sospe-
so sulla croce e ora siede alla destra 
del Padre; e c'è anche il vero sangue di Cri-
sto, che uscì dal suo fianco, non soltanto co-
me segno e virtù del sacramento, ma anche 
nella proprietà della natura e nella realtà della 
sostanza”. 

(DS 700; traduzione dall'enciclica Mysterium Fidei, n. 53) 

 

Istituzione della Solennità 
 

La festa va posta in relazione con le visioni della Beata Giuliana di Mont-Cornillon, che ricevette 
dal Signore stesso la missione di introdurla nella Chiesa. Una commissione incaricata di ciò 
dal Vescovo di Liegi approvò la visione. Tuttavia la festa fu aspramente combattuta all'inizio, e la 
prima approvazione fu quella del vescovo Roberto di Thourotte (o Torote) nel 1246; l'anno seguente  
La festa fu celebrata dai Canonici di San Martino a Liegi; nel 1252 fu introdotta in Germania; Papa 
Urbano IV, già arcidiacono di Liegi, sollecitato dal vescovo Enrico di Gheidria e commosso            ►     
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https://it.cathopedia.org/wiki/Medioevo
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Senso&action=edit&redlink=1
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https://it.cathopedia.org/wiki/Teologo
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Presenza_reale&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Simbolo
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Presenza_reale&action=edit&redlink=1
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https://it.cathopedia.org/wiki/Orazione
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Sacro&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Redentore&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Carne&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Sangue&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Signore
https://it.cathopedia.org/wiki/Ges%C3%B9_Cristo
https://it.cathopedia.org/wiki/Ges%C3%B9_Cristo
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Consacrazione&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Corpo_di_Cristo&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Nascita_di_Ges%C3%B9
https://it.cathopedia.org/wiki/Maria
https://it.cathopedia.org/wiki/Salvezza
https://it.cathopedia.org/wiki/Mondo
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Offerta&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Croce
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Destra&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Dio_Padre
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Sangue_di_Cristo&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Sangue_di_Cristo&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Segno&action=edit&redlink=1
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anche dal miracolo di Bolse-
na (1263), estese la festa a tutta la 
Chiesa con la bolla Transiturus de 
hoc mundo (11 agosto 1264) e ne 
fissò la festa al giovedì dopo 
l'ottava di Pentecoste. 

Il Pontefice stesso iniziò a celebrare 
la solennità del Corpus  Domini 
a Orvieto, città in cui allora dimora-
va. Dopo la morte di Urbano IV la 
celebrazione della festa venne limi-
tata ad alcune regioni della Francia, 
della Germania, dell'Ungheria e 
dell'Italia settentrionale. Fu poi papa 
Giovanni XXII a ripristinarla per tut-
ta la Chiesa nel 1317. 

La concezione protestante e la 
risposta di Trento 

La concezione protestante dell'Eucaristia ne accentuò unilateralmente il carattere di banchetto a 
spese del carattere di sacrificio, ed elaborò una concezione della presenza di Cristo nell'Eucaristia 
che a Lutero non sembrò compatibile con il termine transustanziazione; Lutero vi contrappose la 
dottrina dell'impanazione o consustanziazione, che in realtà era stata sostenuta già prima di lui, e 
con la quale intendeva salvaguardare la presenza reale: per tale dottrina il corpo e il sangue di Cri-
sto diventano coesistenti con le sostanze del pane e del vino che continuano a esistere, e possono 
così essere ricevuti nella fede. 

In risposta ai riformatori, il Concilio di Trento fissò nel Decreto sull'Eucaristia (1551) 
il dogma della transustanziazione contro le interpretazioni simbolistiche dei riformatori: 

Nella prima metà del XX secolo alcuni teologi tentarono di svuotare il reale contenuto del termine 
facendo ricorso al concetto di una trasformazione totale non in senso sostanziale, ma nel puro am-
bito delle significazioni (transustanziazione simbolica), ma l'errore fu individuato e respinto da Pio 
XII nell'enciclica Humani Generis del 12 agosto 1950. l'enciclica Mysterium fidei di Paolo VI (3 set-
tembre 1965) ha riaffermato la dottrina cattolica della transustanziazione ripartendo dall'affermazio-
ne del Concilio di Trento (nn.47-56), che spiega in questo modo: 

“Avvenuta la transustanziazione, le specie del pane e del vino senza dubbio acquistano un nuo-
vo fine, non essendo più l'usuale pane e l'usuale bevanda, ma il segno di una cosa sacra e il segno 
di un alimento spirituale; ma intanto acquistano nuovo significato e nuovo fine in quanto contengono 
una nuova "realtà", che giustamente denominiamo ontologica. Giacché sotto le predette specie non 
c'è più quel che c'era prima, ma un'altra cosa del tutto diversa; e ciò non soltanto in base al giudizio 
della fede della Chiesa, ma per la realtà oggettiva, poiché, convertita la sostanza o natura del pane 
e del vino nel corpo e sangue di Cristo, nulla rimane più del pane e del vino che le sole specie, sotto 
le quali Cristo tutto intero è presente nella sua fisica "realtà" anche corporalmente, sebbene non allo 
stesso modo con cui i corpi sono nel luogo”. 

Raffaello Sanzio, La Messa di Bolsena, 1516, affresco, 500x660 cm, Musei Vaticani 

Quoniam autem Christus redemptor noster 
corpus suum id, quod sub specie panis offere-
bat

[8]
, vero esse dixit, ideo persusum semper 

in Ecclesia Dei fuit, idque nunc denuo sancta 
haec Synodus declarat: per consecrationem 
panis et vini conversionem fieri totius substan-
tiae panis in substantiam corporis Christi Do-
mini nostri, et totius substantiae vini in sub-
stantiam sanguinis eius. Quae conversio con-
venienter et proprie a sancta catholica Eccle-
sia transsubstantiatio est appellata.  
Sessione XIII, DS 1642 

Ma poiché Cristo nostro redentore disse che 
ciò che offriva sotto l'apparenza di pane era 
veramente il suo corpo

[8]
, per questo nel-

la Chiesa ci fu sempre la persuasione, e ciò 
ora nuovamente dichiara questo san-
to Sinodo: per la consacrazione del pane e 
del vino avviene la trasformazione di tutta 
la sostanza del pane nella sostanza del corpo 
di Cristo nostro Signore, e di tutta la sostanza 
del vino nella sostanza del suo sangue. Que-
sta trasformazione è in maniera conveniente e 
propria chiamata transubstanziazione dalla 
santa Chiesa Cattolica.  

https://it.cathopedia.org/wiki/1263
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https://it.cathopedia.org/wiki/Pio_XII
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https://it.cathopedia.org/wiki/Chiesa
https://it.cathopedia.org/wiki/Transustanziazione#cite_note-CitazioniUltimaCena-8
https://it.cathopedia.org/wiki/DS
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Offerta&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Transustanziazione#cite_note-CitazioniUltimaCena-8
https://it.cathopedia.org/wiki/Chiesa
https://it.cathopedia.org/wiki/Sinodo
https://it.cathopedia.org/wiki/Vino
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Sostanza_(filosofia)&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Corpo_di_Cristo&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Signore
https://it.cathopedia.org/wiki/Chiesa_Cattolica
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 24 giugno Natività di san Giovanni Battista 

 

La festa della Natività di San Gio-
vanni Battista era celebrata il 24 
giugno fin dai tempi di Sant'Agosti-
no (354-430). La data venne de-
terminata in relazione alla data di 
nascita di Gesù, fissata al 25 di-
cembre: quella di Giovanni doveva 
essere celebrata sei mesi prima, 
secondo quanto annunciò l'arcan-
gelo Gabriele a Maria. Come so-
lennità, la celebrazione prevede i 
primi vespri, e ha la particolarità di 
avere orazioni e letture proprie per 
la Messa Vespertina della Vigilia.  
 

La liturgia di questa solennità con-
templa la vocazione profetica di 
Giovanni fin dal grembo materno, 
circondata di eventi straordinari, 
pieni di gioia messianica, in rela-
zione alla nascita di Gesù. 
 

San Giovanni Battista è l'unico 
santo, oltre la Madre del Signore, del quale si celebra la nascita secondo la carne e la nascita alla 
vita eterna. 

 

 24 giugno, Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù 
  

La devozione al Sacro Cuore era già praticata nel Medioevo, ma senza avere una festa corrispon-
dente. 

Nella seconda metà del XVII secolo, il 20 ottobre 1672, San Giovanni Eudes (1601-1680) fu il primo 
a celebrare, all'interno della sua comunità e con il permesso del Vescovo di Rennes, una festività in 
onore del Cuore di Gesù. 

Un ulteriore impulso al culto del Cuore di Cristo venne poi da Santa Margherita Maria Alacoque 
(1647-1690). Quest'ultima fu oggetto di rivelazioni private da parte del Sacro Cuore, che le chiese di 
propagare la devozione e di far istituire la relativa festa. 

La Solennità del Sacro Cuore fu celebrata per la prima volta in Francia, probabilmente nel 1685. Le 
prime due celebrazioni in onore del Sacro Cuore, presente Margherita, si ebbero nel Noviziato del 
monastero dove ella si trovava, a Paray le Monial, il 20 luglio 1685 e il 21 giugno 1686. 

Nel 1856 Papa Pio IX rese universale per tutta la Chiesa la Solennità del Sacro Cuore, introducen-
dola nel Calendario liturgico della Chiesa Latina, fissandone la data al terzo venerdì dopo Penteco-
ste. 

Sull'onda della devozione sorsero molte cappelle, oratori, chiese, basiliche e santuari dedicati al Sa-
cro Cuore di Gesù. A Parigi si diede inizio alla costruzione della basilica del Sacro Cuore, sulla colli-
na del quartiere di Montmartre: essa fu iniziata nel 1876 e conclusa nel 1899; tutte le categorie so-
ciali e militari della Francia, contribuirono al finanziamento dell'opera. 

Proliferarono quadri e stampe raffiguranti il Sacro Cuore fiammeggiante, quasi sempre posto sul 
petto di Gesù che lo indica agli uomini; si organizzò la pia pratica del 1° venerdì del mese; si compo-
sero le Litanie del Sacro Cuore, e il mese di giugno fu dedicato al suo culto. 

Bartolomé Esteban Murillo (1617, Sevilla - 1682, Sevilla), “Gesù bambino offre da bere a San 
Giovannino”, 1675-80, Olio su tela, 104 x 124 cm, Museo del Prado, Madrid,  

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canale digitale terrestre 79  
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Traversetolo, Pasqua 1917- secondo anno della Grande Guerra – consacrazione 
del paese al Sacro Cuore di Gesù. – dalla Cronaca di Don Varesi -  

S. E. Mons. Vescovo (san Guido Maria Conforti) con la sua pastorale quaresimale or-
dinava che nel giorno radioso di Pasqua si compisse la solenne consacrazione di ogni 
Parrocchia al S. Cure di Gesù. Esortava che nello stesso giorno anche le singole fa-
miglie compissero lo stesso atto fra le domestiche pareti. Ad assecondare i santi desi-
deri del Vescovo si costituiva in questa parrocchia per iniziativa provvidenziale 
dell’“Apostolato della Preghiera” un Comitato di Zelatrici: detto “Segretariato per la 
consacrazione delle famiglie al Sacro Cuore. Con la parola dall’altare, con la distribu-
zione di fogli volanti, si fece conoscere in tutte le case la santa iniziativa. 

Divisa la parrocchia in tante frazioni ad ognuna delle quali venne assegnata una Zela-
trice, si distribuì in ogni famiglia un quadretto su cartone con l’immagine del Sacro 
Cuore e atto di consacrazione, più un foglietto a stampa in cui il capo di casa o chi per 
esso dichiarava di aver compiuto la consacrazione e che doveva ritornare alla Zelatri-
ce firmato. Tale distribuzione veniva consegnata gratis. 

Il giorno 8 aprile, giorno di Pasqua, con la maggior possibile solennità, nel pomeriggio, 
esposto il Santissimo Sacramento, l’arciprete saliva il pulpito e dopo un fervorino d’oc-
casione, fra la commozione della gente che gremiva la chiesa, lesse l’atto di consa-
crazione della Parrocchia al Sacro Cuore. La stessa cerimonia, come era stato orga-
nizzato, veniva compiuta nelle singole famiglie in cui, raccolti i familiari davanti al qua-
dro del S. Cuore, il capo o chi per esso rileggeva l’atto di consacrazione, firmando poi 
il relativo documento che venne poi raccolto dalla Zelatrice e consegnato all’archivio 
parrocchiale ove si conserva ancora. 

Una tale dimostrazione si vede che urtò non poco i nervi agli anticlericali locali che più 
o meno si opponevano sempre all’azione del parroco, i quali colsero l’occasione per 
attirare l’attenzione del Maresciallo Narfut, dipingendo la propaganda che si faceva 
per la consacrazione delle famiglie al Sacro Cuore come un’azione disfattiva e sicco-
me si richiedeva alle famiglie della parrocchia che restituissero il modulo di consacra-
zione firmato, consegnando oltre all’immagine del Sacro Cuore anche una pagellina 
su cui era stampata la preghiera di Sua Santità per la pace, si sparse la voce che il 
prete cercava le firme per opporsi alla guerra. Per fortuna che il sig. Maresciallo era in 
ottimi rapporti col parroco, ad ogni modo, passato dalla Questura, dovette fare una 
inchiesta, sequestrare i moduli e persino il quadrettino del Sacro Cuore con le pagelli-
ne, e così anche la Questura di Parma si persuase che la propaganda era innocua 
affatto e gli accusatori furono derisi.  

Nell’ultima domenica di agosto, il giorno 26, al mattino i figli dei richiamati fecero la S. 
Comunione pei loro papà in guerra e in detto giorno venne spedita a tutti i soldati par-
rocchiani una cartolina ricordo rappresentante il S. Cuore fra i soldati, sulla quale eravi 
applicata una medaglietta, ed a stampa scritto: “Per invocare su di voi le benedizioni 
celesti, oggi vi ho consacrato al Sacratissimo Cuore di Gesù: confidate in lui; pregate, 
Egli vi aiuterà. Perciò con più fiducia posso sperare di rivedervi presto.  

Vostro arciprete”. 

 27 giugno, san Cirillo di Alessandria, vescovo e dottore della Chiesa 
 

Cirillo nasce probabilmente tra il 370 e il 380 ad Alessandria in Egitto; era nipote di Teofilo che, co-
me vescovo, resse la stessa diocesi dal 385. Avviato alla vita ecclesiastica, riceve una buona edu-
cazione, sia culturale che teologica. Nel 403 è a Costantinopoli al seguito dello zio, e qui partecipa 
al Sinodo detto della Quercia, che ha come esito la deposizione del vescovo della città, Giovanni 
(detto più tardi Crisostomo), e segna così il trionfo della sede alessandrina su quella, tradizional-
mente rivale, di Costantinopoli, dove risiede l’imperatore.                                                            ► 
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Alla morte dello zio Teofilo, Cirillo viene eletto vescovo, nel 412, 
dell’influente Chiesa di Alessandria e per 32 anni vi rimane miran-
do sempre ad affermarne il primato in tutto l’Oriente, forte anche 
dei tradizionali legami con Roma. Verso il 417 ricompone la sinto-
nia con Costantinopoli, ma quando Nestorio viene eletto vescovo 
di Costantinopoli si riaccende il diverbio. 

Nestorio nella sua predicazione, preferiva per Maria il titolo di 
«Madre di Cristo» (Christotókos), in luogo di quella - già molto ca-
ra alla devozione popolare - di «Madre di Dio» (Theotókos). Ciril-
lo, che intendeva invece sottolineare fortemente l’unità della per-
sona di Cristo, insiste nel ribadire che la fede del Popolo di Dio è 
espressione della tradizione e garanzia della sana dottrina. In una 
lettera a Nestorio, Cirillo descrive con chiarezza la sua fede cristo-
logica: “Affermiamo così che sono diverse le nature che si sono 
unite in vera unità, ma da ambedue è risultato un solo Cristo e Fi-
glio” perché “divinità e umanità, riunite in unione indicibile e ine-
narrabile, hanno prodotto per noi il solo Signore e Cristo e Figlio”.  

Perciò, sottolinea il vescovo di Alessandria, “professeremo un so-
lo Cristo e Signore”. Cirillo ottiene che Nestorio venga ripetutamente condannato, ma, già nel 433, 
compone una formula teologica di riconciliazione con gli antiocheni. Muore il 27 giugno del 444. 

Un “instancabile e fermo” testimone di Gesù Cristo, “Verbo di Dio incarnato” è San Cirillo di Ales-
sandria nelle parole di Benedetto XVI che il 3 ottobre 2007 dedica alla “grande figura” di uno dei Pa-
dri della Chiesa un’intera udienza generale. 

 

 28 giugno sant’Ireneo vescovo e martire 
 

Sant'Ireneo di Lione (in greco, Είρηναῖος, Eírenaîos, "pacifico"; 
latino: Irenaeus; Smirne, 130; † Lione, 202) è stato un vescovo, 
teologo e martire greco. Padre della Chiesa occupa un posto pre-
minente tra i teologi del II secolo. Considerato come il miglior 
espositore della dogmatica cattolica basata sulle scritture. In gio-
ventù conobbe san Policarpo, vescovo di Smirne e discepolo di 
san Giovanni, nonché altri numerosi presbiteri tra cui Papia e Me-
litone di Sardi, immediati successori degli Apostoli, il che rendono 
importantissime le sue testimonianze dottrinali. Il 21 gennaio 
2022 la Santa Sede lo ha nominato Dottore della Chiesa. 

Nella sua opera principale Adversus haereses (Contro le Eresie), 
scritta in greco, preziosa, non solo dal lato teologico in quanto 
mostra già formata la teoria sull'autorità dottrinale della Chiesa, 
ma anche dal lato storico, perché è ben documentata e porge un 
vivo quadro delle lotte contro il moltiplicarsi delle eresie. Senza 
trascurare la teologia razionale, Ireneo confuta i diversi sistemi 
gnostici basandosi sulla ragione, sui detti del Signore, dei profeti 
e in modo speciale sull'insegnamento degli Apostoli. 
 

• Eresie: Le eresie sono quei movimenti dei primi secoli dell'era cristiana che, una volta rag- 

giunto un certo grado di consolidamento e istituzionalizzazione, vennero giudicati eterodossi e con-
siderati eresie dalla Chiesa Cattolica e dalla maggior parte delle altre chiese cristiane. Poiché eresia 
deriva dal greco αἵρεσις (hàiresis), che significa scelta, si può intendere l'eresia come la posizione di 
chi sceglie una sola parte della verità, rifiutando di accettarla in tutta la sua interezza e complessità.  

Molte di queste eresie sono cristologiche: riguardano cioè la definizione della natura e della persona 
di Gesù Cristo. Le più antiche eresie combattute da Ireneo furono: 

lo gnosticismo, movimento filosofico-religioso, molto articolato, la cui massima diffusione si ebbe 
nel II e III secolo dell'era cristiana. Si tratta di una dottrina che si è manifestata sotto varie forme dal 
I al IV secolo d. C. il cui fulcro consisteva nel negare che nel Cristo uomo esistesse veramente la 
natura umana: da ciò anche la negazione della sofferenza (con la passione e la morte) nell'espe-
rienza terrena di Gesù.  

                                                                                                                                                       ► 
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Il termine gnosticismo deriva dalla parola greca gnósis (γνῶσις), «conoscenza». Una definizione 
parziale del movimento, basata sull'etimologia della parola, può essere: "dottrina della salvezza tra-
mite la conoscenza". Mentre il giudaismo sostiene che l'anima raggiunge la salvezza attraverso l'os-
servanza delle 613 mitzvòt (regole-comandamenti) e il cristianesimo sostiene che l'anima raggiunge 
la salvezza attraverso la fede, le opere e la Grazia, per lo gnosticismo la salvezza dell'anima può 
derivare soltanto dal possesso di una conoscenza misterico-intuitiva dei segreti dell'universo e dal 
possesso di formule magiche simboliche di quella conoscenza.  

Gli gnostici erano "persone che sapevano" e la loro conoscenza li costituiva in una classe di esseri 
superiori, il cui status presente e futuro era sostanzialmente diverso da quello di coloro che, per 
qualsiasi ragione, non sapevano. La fede e le buone opere non avevano alcuna importanza. 

Gli elementi comuni dello gnosticismo provenivano da un sincretismo tra: religioni misteriche, erme-
tismo, correnti magico-astrologiche, la Qabbalah, le filosofie ellenistiche e il giudaismo alessandrino 
di Aristobulo e Filone. Ci fu una gnosi volgare con Cerinto, Carpocrate, Simon Mago e Menandro e 
una gnosi dotta, con Basilide, Valentino e Marcione. Tutte caratterizzate da oscurità e da sistemi 
dottrinari incoerenti. 

Elemento comune è l'esasperato dualismo di spirito e materia, anima e corpo. Esso da un lato origi-
nava atteggiamenti rigidamente ascetici, dall'altro il rifiuto di ogni legge morale, considerata rozza e 
inferiore alla gnosi. La gnosi sosteneva che la materia fosse un deterioramento dello spirito e l'intero 
universo una degenerazione ordinata da un Demiurgo inferiore; insegnava che il fine ultimo di ogni 
uomo era il superamento della bassezza della materia e il ritorno al Pleroma o pienezza della divini-
tà. Tale ritorno, sostenevano, sarebbe stato facilitato dall'apparizione nella storia umana di alcuni 
salvatori o Eoni inferiori, tra i quali Gesù, inviati da Dio, l'Eone perfetto. 

Altre dottrine eretiche: 

• Cerintianesimo 

Questo movimento prende il nome da Cerinto, uno gnostico del I secolo che insegnava: 

il mondo è stato creato da una potenza inferiore, molto lontana da Dio (che è al di sopra di tutto e 
non è conosciuto); 

Gesù è un grande profeta, nato da Giuseppe e Maria (della quale nega la verginità): Cristo sarebbe 
disceso su di lui sotto forma di colomba al momento del battesimo, facendogli conoscere Dio Padre 
e risalendo in cielo prima della Passione. 

Inoltre Cerinto attendeva, per dopo la resurrezione, un regno terreno di Cristo, di carattere concreta-
mente materiale, e la restaurazione del culto a Gerusalemme. 

• Modalismo 

Dottrina del II-III secolo secondo la quale le tre persone divine sarebbero soltanto tre aspetti dell'uni-
ca divinità. È una forma del cosiddetto monarchismo, una corrente che mirava a conservare intatta 
ed illimitata la "monarchia" di Dio (ovvero la sua assoluta unicità), interpretando perciò la persona di 
Gesù Cristo come un essere umano che ospitava in sé la forza divina. 

• Adozionismo 

Questa dottrina cristologica accentua l'umanità di Cristo, vedendo in lui soltanto uno strumento stori-
co contingente, subordinato alla potenza del Padre. Questa concezione è assai simile al Subordina-
zionismo, per la quale il Figlio è strettamente subordinato al Padre. 

• Marcionismo 

Marcione (85-160 d.C.) fondò una vera e propria Chiesa scismatica molto bene organizzata. La sua 
dottrina si basava sull'esasperazione in senso anti-giudaico della contrapposizione, di cui parla l'a-
postolo Paolo nei suoi insegnamenti, fra Antico Testamento e Nuovo Testamento: al "Dio giusto" 
della storia ebraica si contrappone il "Dio sommo e buono" che ha inviato suo figlio Gesù per la sal-
vezza di tutti. 

• Montanismo 

Il Montanismo nasce in Frigia grazie a Montano, ex sacerdote della dea Cibele, nella seconda metà 
del II secolo d.C. Le caratteristiche principali del movimento eretico furono: 

grande importanza attribuita al profetismo; 
attesa imminente della parusia (ovvero il ritorno definitivo di Cristo sulla Terra); 
ascesi e rigorismo (soprattutto in materia sessuale) 
A causa di queste diversità si accentuò il contrasto tra la Chiesa cristiana ufficiale e la Chiesa mon-
tanista carismatica, nella quale avevano un ruolo importante sia i profeti che le donne.             
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 4 luglio, lunedì, santa Elisabetta di Portogallo 
 

Santa Elisabetta del Portogallo (Saragozza, 4 gennaio 1271; † 
Estremoz, 4 luglio 1336), regina consorte, regnò sul Portogallo e 
sull'Algarve dal 1282 al 1325. Fu canonizzata nel 1625. È venerata 
come santa dalla Chiesa cattolica. In Portogallo è più conosciuta 
con il nome di Isabella di Aragona (Santa Isabel de Aragão) ed è 
una delle sante più venerate. 

Figlia del re di Aragona Pietro III di Aragona e della regina Costanza 
di Hohenstaufen, andò in sposa nel 1282 al re Dionigi del Portogallo. 
Sopportò con cristiana pazienza il difficile carattere del marito, le sue 
prepotenze e le sue infedeltà. Ebbero due figli: la principessa Co-
stanza e il figlio Alfonso dal comportamento ribelle.  

La tradizione ricorda come ella fu spesso esempio di carità cristiana, 
rivolgendo particolare attenzione ai malati di Lisbona e prodigandosi 
per pacificare le contese. 

La sua carità cristiana la spinse a occuparsi con dedizione anche dei 
figli illegittimi del marito che, gravemente malato, aveva assistito fino 
alla sua morte; tanto fece che l'affettuosa dedizione della moglie pa-
re ne favorì la conversione in extremis al cattolicesimo. La descrizio-
ne delle sue opere venne assunta come prova dell'efficacia della 

sua testimonianza cristiana e condotta di vita cosa che ne favorì la canonizzazione. 

Morto il marito nel 1325 donò la corona al Santuario di Compostela, dove fece pellegrinaggio e la-
sciò quasi tutti i suoi averi ai poveri e ai conventi; entrò poi dopo essersi fatta francescana del terzo 
ordine, nel monastero delle clarisse a Coimbra, monastero da lei stessa fatto erigere. Uscì da que-
sto una sola volta nell'inutile tentativo di pacificare i dissidi tra suo figlio Alfonso IV e il di lui genero. 

Il suo corpo fu riportato al monastero di Coimbra nel 1612 e, durante l'esumazione lo si trovò incor-
rotto; fu chiesta quindi la canonizzazione. Già nei primi tempi dopo la morte c'erano pellegrinaggi di 
fedeli alla sua tomba e circolavano voci di presunti "miracoli". Finché, nel 1625, papa Urbano VIII 
celebrò la solenne canonizzazione in Roma. 

 

 5 luglio, martedì, Sant’Antonio Maria Zaccaria fondatore della Società dei 

Chierici regolari di san Paolo – detti Barnabiti. 
 

Antonio Maria Zaccaria (Cremona alla fine del 1502 - † 5 luglio all’e-
tà di 36 anni). Rimasto orfano del padre, crebbe con la madre Anto-
nietta. I suoi primi studi di filosofia e di medicina si tennero nella città 
di Padova. Diventò grande uomo di scienza e medico. Quando tornò 
in famiglia aveva conseguito il titolo di dottorato. 

Si avvicinò allo studio della teologia dopo aver compreso che non 
bastava solo curare i corpi ma anche le anime. Era solito visitare gli 
ammalati, insegnava il catechismo, invitando i giovani ad avvicinarsi 
alla vita cristiana. Divenuto sacerdote, si racconta che nella sua pri-
ma messa il popolo avesse visto il suo capo circondato da un’aureo-
la luminosa. Molti lo volevano avvicinare per chiedere consigli. Per-
sino la devota contessa Lodovica Torelli, nobile signora di Guastalla, 
lo volle come suo cappellano particolare.  

La sua permanenza presso la contessa non durò a lungo e dopo po-
chi mesi Antonio andò a Milano. Nella città lombarda trovò una gran-
de corruzione in mezzo al popolo e pensò di adoperarsi per cercare 
di arginarla. Avvicinatosi a Giacomo Moriggia e a Bartolomeo Ferra-
ri, i tre decisero di fondare la congregazione dei Chierici Regolari detti di San Paolo. Questo in favo-
re della grande devozione che Antonio provava per l’Apostolo che era stato folgorato sulla via di Da-
masco.  

La fondazione del nuovo ordine religioso venne approvato da papa Clemente VII. L’ordine in breve 
tempo si estese anche in altre regioni, dando alla chiesa di Roma molti santi.                             ► 
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Antonio assieme alla contessa Lodovica Torelli, fondò la congregazione di religiose dette Angeliche 
di San Paolo, un istituto di sole donne, di cui la contessa era la benefattrice. 

I membri della Congregazione erano soliti girare per le strade e piazze della città. Quando trovava-
no un gruppetto numeroso di persone, si ergevano su un pulpito improvvisato per predicare contro 
la depravazione dei costumi ed esortare alla penitenza. Riuscivano così ad operare molte conver-
sioni. 

A lui si deve la riforma di alcuni monasteri a Vicenza. Nel 1539 mentre si trovava a Guastalla si am-
malò e presagendo la sua morte imminente venne portato a casa della madre a Cremona. Egli 
avrebbe preferito morire a Milano fra i suoi religiosi ma le sue condizioni di salute non permisero un 
ulteriore faticoso viaggio. Fra i suoi numerosi meriti si ricorda anche la diffusione della pratica delle 
Santissime Quarantore, che consiste nell’adorazione per quaranta ore del Santissimo Sacramento. 

I Barnabiti, dal nome della Casa madre di San Barnaba a Milano, o Paolini –  

il patrono principale è san Paolo – furono approvati ufficialmente da Clemente VII il 18 febbraio 
1533 e confermati da Paolo III il 21 luglio 1535. Definite le nuove Costituzioni del 1579, il carisma 
paolino spinse successivamente i Barnabiti non solo a porsi a servizio dei vescovi, ma anche a im-
pegnarsi, a partire dal XVII, nell’educazione scolastica della gioventù e nello slancio missionario, 
come in Birmania. Oggi i Barnabiti sono 316 e hanno comunità sparse nei quattro Continenti: dall’A-
merica all’Africa, dall’Europa all’Asia. 

 

 6 luglio, mercoledì, santa Maria Goretti. 
 

Santa Maria Teresa Goretti (Corinaldo, 16 ottobre 1890;  
† Nettuno, 6 luglio 1902) è stata una vergine e martire italia-
na. Vittima di omicidio a seguito di un tentativo di stupro da 
parte di un vicino di casa. 
Nel Martirologio Romano, 6 luglio, è così ricordata: 

“Santa Maria Goretti, vergine e martire, che trascorse una dif-
ficile fanciullezza, aiutando la madre nelle faccende domesti-
che; assidua nella preghiera, a dodici anni, per difendere la 
sua castità da un aggressore, fu uccisa a colpi di pugnale vici-
no a Nettuno nel Lazio”. 

Nata da Luigi ed Assunta Carlini, venne battezzata Il giorno 
dopo la nascita nella chiesa parrocchiale di San Francesco. 
Le furono imposti i nomi di Maria e Teresa.  

Il 12 dicembre dello stesso anno la famiglia lasciò Corinaldo 
ed emigrò a Colle Gianturco, vicino a Paliano (FR), per spo-
starsi nuovamente a Le Ferriere di Conca, nelle Paludi Ponti-
ne (oggi provincia di Latina) nel febbraio 1899, dove il 6 mag-
gio del 1900 il papà morì di malaria. 

La famiglia Goretti era legata spiritualmente ai passionisti di Nettuno, che compivano apostolato iti-
nerante nelle Paludi Pontine. Il 16 giugno 1901 Maria ricevette la Prima Comunione nella chiesa di 
Conca, oggi Borgo Montello, seguita da un passionista. 

L'anno seguente, il 5 luglio 1902, alle ore 15.30, alle Ferriere di Conca, un ragazzo di poco più gran-
de di lei, Alessandro Serenelli, la assalì sessualmente. Maria oppose un fermo rifiuto, gridando più 
volte "Dio non vuole: tu vai all'inferno!". Il Serenelli la colpì allora più volte con un punteruolo. I medi-
ci riscontrarono sul suo corpo quattordici ferite gravi e quattro contusioni. Trasportata all'ospedale 
dei Fatebenefratelli di Nettuno, vi morì, perdonando il suo uccisore. Aveva 12 anni. 

L'8 luglio venne sepolta nel cimitero di Nettuno. 

Il 31 maggio 1935 iniziò il processo informativo sulle virtù eroiche ad Albano. 

Il 25 marzo 1945 papa Pio XII riconobbe l'autenticità del suo martirio, e la beatificò il 27 aprile 1947. 

Fu poi canonizzata dallo stesso papa il 24 giugno 1950; la celebrazione si svolse in piazza San Pie-
tro; vi assistette il Serenelli, che nel frattempo aveva scontato la condanna civile, e si era convertito 
in prigione; era presente anche la mamma della santa martire, Assunta, insieme ad altri congiunti.  

                                                                                                                                                            ► 
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La causa di canonizzazione era stata seguita dal padre Mauro Liberati dei Passionisti. 

In occasione dell'avvenuta canonizzazione le sue spoglie vennero portate presso la Chiesa dei San-
ti Giovanni e Paolo al Celio. Il santuario a lei intitolato fu affidato ai Passionisti per esplicito volere di 
papa Pio XII, che era ben consapevole del profondo legame spirituale di Maria con la famiglia pas-
sionista e con il suo santo fondatore, San Paolo della Croce. 

 

 11 luglio, lunedì, san Benedetto abate, patrono d’Europa. 
 

Nato attorno al 480 a Norcia, dopo un periodo di romitaggio pres-
so il Sacro Speco di Subiaco, decise di passare alla forma cenobi-
tica prima a Subiaco, poi a Montecassino. La sua Regola è una 
mirabile sintesi della spiritualità orientale e dell’operosità occiden-
tale: il suo “ora et labora” è un monumento al Vangelo incarnato 
che “dissoda” i terreni della storia e dà forma alla società nel se-
gno della carità. La sua eredità sono i numerosi monasteri sorti 
sulla scia del suo carisma e sparsi poi in tutto il mondo. Morì a 
Montecassino attorno al 547. 

Nel 1964 Paolo Vi lo scelse come patrono principale dell'intera 
Europa (a lui si aggiunsero tra il 1980 e il 1999 altri cinque santi: 
Brigida di Svezia, Caterina di Siena, Cirillo e Metodio, Teresa Be-
nedetta della Croce). La proclamazione avvenne esattamente il 24 
ottobre 1964, giorno in cui papa Montini riconsacrò la chiesa ab-
baziale di Montecassino, distrutta 20 anni prima, nel 1944, duran-
te la seconda Guerra mondiale. 

Nella lettera apostolica "Pacis nuntius" il Papa, spiegando le moti-
vazioni della scelta di san Benedetto a patrono d'Europa, ricorda-
va che "egli insegnò all'umanità il primato del culto divino per mez-

zo dell'«opus Dei», ossia della preghiera liturgica e rituale. Fu così che egli cementò quell'unità spiri-
tuale in Europa in forza della quale popoli divisi sul piano linguistico, etnico e culturale avvertirono di 
costituire l'unico popolo di Dio". 

 

 15 luglio, venerdì, san Bonaventura, vescovo e dottore della Chiesa. 
 

(Nato a Bagnoregio, vicino Viterbo, 1217 ca. – Lione, Francia, 15 
luglio 1274)  

Giovanni Fidanza, il suo nome di battesimo, era figlio di un dotto-
re, ma ben presto si rese conto di non voler seguire la strada del 
padre. Secondo una leggenda, che spiegherebbe anche l’adozio-
ne del suo nome religioso, determinante nella sua scelta sarebbe 
stato l’incontro con San Francesco d’Assisi che quando era picco-
lo lo avrebbe guarito da una grave malattia segnandolo in fronte 
con la croce ed esclamando: “O bona ventura!”. A 18 anni andò a 
studiare a Parigi entrando nell’Ordine dei Frati Minori e, terminati 
gli studi nel 1253, diventando magister ottenendo quindi la licenza 
di insegnare teologia. 

Intanto nel 1257 fra’ Bonaventura diventa Ministro generale dei 
Frati Minori e questo nuovo incarico lo costringe a lasciare l’inse-
gnamento e a compiere viaggi in tutta Europa. Nel 1260 scrive una nuova biografia di San France-
sco, la Legenda Maior, che rimpiazza tutte le biografie esistenti e si pone l’obiettivo di rinsaldare l’u-
nità dell’Ordine – che conta ormai 30mila frati – minacciata sia dalla corrente spirituale, sia dalle ten-
denze mondane. A quest’opera s’ispirerà Giotto per dipingere il ciclo delle Storie di San Francesco. 
Nel 1271 torna a Viterbo e offre il suo contributo per la risoluzione del famoso conclave, il più lungo 
della storia, che alla fine eleggerà un suo amico: Gregorio X. Proprio questo Papa due anni dopo lo 
consacra vescovo di Albano e cardinale, affidandogli il compito di organizzare a Lione un Concilio 
per l’unità tra la Chiesa latina e quella greca. Proprio durante questo concilio, dopo aver tenuto due 
interventi, Bonaventura muore nel 1274. 

                                                                                                                                                          ► 
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Nel 1588 Papa Sisto V lo annovera tra i Dottori della Chiesa, il suo contributo alla dottrina teologica 
è importantissimo: partendo dal pensiero di Sant’Agostino, esprime la necessità di subordinare la 
filosofia alla teologia, in quanto l’oggetto di quest’ultima è Dio. La filosofia, allora, può solo aiutare la 
ricerca umana di Dio riportando l’uomo alla propria dimensione interiore – l’anima – da ricondurre 
appunto a Dio. San Bonaventura inoltre sostiene che Cristo è la via per tutte le scienze e che solo la 
Verità rivelata può potenziarle e unirle verso l’obiettivo perfetto, l’unico obiettivo che è sempre la co-
noscenza di Dio. Perciò il Santo, che difende la tradizione patristica e combatte l’aristotelismo, giun-
ge alla conclusione che l’unica conoscenza possibile sia quella contemplativa. 

 

 16 luglio, sabato, Beata Vergine Maria del Monte Carmelo. 
 

Il culto mariano, caso unico tra i culti dei santi, affonda le sue 
radici nove secoli prima della nascita di Maria. Il primo profeta 
d’Israele, Elia, dimorando sul Monte Carmelo, ebbe la visione 
della venuta della Beata Vergine. La vide alzarsi in una piccola 
nube, portando una provvidenziale pioggia e salvando Israele 
da una devastante siccità. 

Nel Secondo Libro dei Re, libro storico della Bibbia, si racconta 
che il profeta Elia raccolse una comunità di uomini sul monte 
Carmelo, in aramaico significa "giardino", ed operò in difesa 
della purezza della fede nel Dio di Israele, vincendo una sfida 
contro i sacerdoti del dio Baal. 

Per il legame col profeta Elia si stabilirono prestissimo comuni-
tà monastiche cristiane e i crociati, quando vi giunsero dall'XI 
secolo, vi trovarono già dei religiosi insediati, forse di rito maro-
nita, che si ritenevano successori dei discepoli del profeta Elia 
e seguivano la regola di san Basilio. Probabilmente verso la 
fine della terza crociata (1189-1191) alcuni crociati e pellegrini si unirono a loro presso la "fonte di 
Elia", per condurre una vita eremitica, imitando il profeta biblico, anche se in chiave cristiana: attor-
no al 1154 gli eremiti si riunirono a vita cenobitica. I religiosi edificarono una chiesetta in mezzo alle 
loro celle e la dedicarono alla Vergine: presero quindi il nome di "Fratelli di Santa Maria del Monte 
Carmelo". 

A causa delle incursioni dei saraceni, attorno al 1235 i frati dovettero abbandonare l'oriente per sta-
bilirsi in Europa: il loro primo convento fu quello di Messina, in località Ritiro. 

La festa liturgica della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo (popolarmente detta Madonna del 
Carmine) è uno degli appellativi con cui la Chiesa cattolica venera Maria, fu istituita per commemo-
rare l'apparizione mariana che sarebbe avvenuta il 16 luglio 1251 a san Simone Stock, generale 
dell’ordine, durante la quale la Madonna avrebbe consegnato a Stock uno scapolare e gli avrebbe 
rivelato notevoli privilegi connessi alla sua devozione. 

 

 22 luglio, venerdì, santa Maria Maddalena 
 

Per volontà di Papa Francesco, la memoria obbligatoria di Maria 
Maddalena, è stata elevata al grado di Festa, il 22 luglio 2016, per 
significare la rilevanza di questa fedele discepola di Cristo. 
“Apostola degli apostoli”, si deve a Tommaso d’Aquino il titolo rico-
nosciuto a Maria Maddalena, il cui nome deriva da Magdala, il villag-
gio di pescatori, di cui era originaria, sulla sponda occidentale del 
lago Tiberiade.  

Di lei racconta l’evangelista Luca, nel capitolo 8: Gesù andava per 
città e villaggi annunciando la buona notizia del regno di Dio e c’era-
no con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti 
cattivi e da infermità e li servivano con i loro beni. Fra loro vi era 
“Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demoni”.  

Come insegna l’esegesi biblica, l’espressione ‘sette demoni’ poteva 
indicare un gravissimo male fisico o morale, che aveva colpito la 
donna e da cui Gesù l’aveva liberata. Ma la tradizione, perdurante 
sino a oggi, ha fatto di Maria Maddalena una prostituta e questo ► 
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solo perché nel precedente capitolo 7 del Vangelo di Luca, si narra la storia della conversione di 
un’anonima “peccatrice nota in quella città”, che aveva cosparso di olio profumato i piedi di Gesù, 
ospite in casa di un notabile fariseo, li aveva bagnati con le sue lacrime e li aveva asciugati coi suoi 
capelli. Così, senza nessun reale collegamento testuale, Maria di Magdala è stata identificata con 
quella prostituta senza nome.  

Maria Maddalena compare ancora nei Vangeli nel momento più terribile e drammatico della vita di 
Gesù, quando lo accompagna al Calvario e insieme ad altre donne rimane ad osservarlo da lonta-
no. Ed è presente ancora quando Giuseppe d’Arimatea depone il corpo di Gesù nel sepolcro, che 
viene chiuso con una pietra.  

Ed è lei che dopo il sabato, al mattino del primo giorno della settimana torna al sepolcro e scopre 
che la pietra è stata tolta e corre ad avvisare Pietro e Giovanni, i quali, a loro volta, correranno al 
sepolcro scoprendo l’assenza del corpo del Signore. Mentre i due discepoli fanno ritorno a casa, 
Maria Maddalena rimane, in lacrime e a lei si manifesta il Signore dicendo: “Non mi trattenere, per-
ché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di loro: Io salgo al Padre mio e Padre 
vostro, Dio mio e Dio vostro”. Maria di Magdala andò quindi ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il 
Signore! e anche ciò che le aveva detto” (cf. Gv 20). 

 

 23 luglio, sabato, santa Brigida 
 

(Finsta, Svezia, 1302/1303 – Roma, 23 luglio 1373) proclamata dal papa san Giovanni Paolo II pa-
trona d’Europa. 

 

 25 luglio, lunedì, san Giacomo apostolo 
 

Figlio di Zebedeo, sul lago di Galilea incontra Gesù che lo chiama insieme al fratello Giovanni (Mc 
1,19-20). 

 

 26 luglio, martedì, santi Gioacchino e Anna, genitori della vergine Maria 
 

 29 luglio, venerdì, santa Marta, sorella di Maria e di Lazzaro di Betania 

 30 luglio, sabato, san Pietro Crisologo, vescovo e dottore della Chiesa 
(Imola, 380 ca. – Ravenna, metà sec. V) 

 

Vescovo di Ravenna nel periodo in cui la città era capitale dell’Impero romano d’Occidente, per la 
sua predicazione dallo stile raffinato ed elegante meritò il titolo di Crisologo – parola d’oro -. 

 

 31 luglio, domenica, sant’Ignazio di Loyola  
   (Loyola, Spagna, 1491- Roma, 31 luglio 1556) 
 

Di nobile famiglia basca, a 30 anni Ignazio è un cavaliere 
della Corte Reale di Spagna. Successo, fama e onori i va-
lori della sua vita. Poi durante l’assedio di Pamplona una 
palla di cannone lo ferisce gravemente ad una gamba. Su-
bisce due operazioni a cui segue una lunga convalescenza 
che lo costringe a mettere ordine nella sua vita; intraprende 
così un itinerario di studio a Parigi che definisce la sua con-
versione. 

Con un gruppo di compagni si presenta a papa Paolo III 
illustrando un programma a difesa e propagazione della 
fede e disponibilità assoluta al Romano Pontefice riguardo 
a qualsiasi missione questi volesse affidargli per l’espan-
sione missionaria del Vangelo e la riforma della Chiesa. 
Nacque così la Compagnia di Gesù (Gesuiti) che ha il suo 
cardine negli Esercizi Spirituali. Papa Gregorio XV lo scris-
se tra i santi nel 1622. 



 15 

 6 agosto, sabato, Trasfigurazione di Gesù 
 

La trasfigurazione di Gesù è un episodio della vita di 
Gesù Cristo descritto dai tre vangeli sinottici: Matteo 
17,1-8; Marco 9,2-8; Luca 9,28-36. 

Gesù, dopo essersi appartato con i discepoli Pietro, 
Giacomo e Giovanni, su un monte, stando in preghiera 
cambia d'aspetto, mostrandosi ai tre discepoli con uno 
straordinario splendore della persona e con una stupe-
facente bianchezza delle vesti. In questo contesto ap-
paiono Mosè ed Elia che conversano con Gesù, e una 
voce da una nube dichiara la figliolanza divina di Gesù. 

Sono poche le testimonianze che raccontano il passato 
del Monte Tabor. L’anonimo pellegrino di Piacenza nar-
ra di tre basiliche esistenti nel 570, a ricordo delle “tre 
tende” che Pietro, come si legge nei Vangeli, si era of-
ferto di predisporre nel vedere Gesù trasfigurato insie-
me a Mosè e ad Elia. Documenti di epoca successiva 
riferiscono della presenza di quattro chiese e di monaci. 
Fortificato dai crociati il Tabor fu poi dotato di ricchi ar-
redi e nell’anno 1101 affidato alla custodia dei benedet-
tini. Dopo la sconfitta dei cristiani ai Corni di Hattin, ri-
mase in stato di abbandono, fino a quando Federico II 
di Svevia stipulò il trattato di pace con il sultano Al-
Kamil (1229-1239). I monaci tornarono sul monte, ma 
nel 1263 il sultano Baibars avrebbe raso al suolo tutte le 
chiese del Tabor. Da allora ben pochi pellegrini si sa-
rebbero avventurati fino a questa montagna sacra, ma 
isolata. Soltanto nel 1631 l’emiro druso Fakhr ad-Din 
consentì ai francescani di aprire una comunità sul mon-
te. 

Fu papa Callisto III nel 1457 a estendere questa festa alla Chiesa universale. La data del 6 agosto 
dipende dal fatto che secondo una tradizione l'episodio narrato dai Vangeli sarebbe avvenuto qua-
ranta giorni prima della Crocifissione di Gesù la cui festa, già nella Chiesa d'Oriente e poi anche in 
quella d'Occidente si celebra il 14 settembre con l'Esaltazione della Santa Croce. 

 

 8 agosto, lunedì, san Domenico di Guzmán 
  (Caleruega, Spagna, 1170 ca. – Bologna, 6 agosto 1221) 
 

Educato fino ai 14 anni da uno zio arciprete, Domenico si trasfe-
rì poi a Palencia per studiare le arti liberali e poi la teologia nelle 
celebri scuole di quella città. Entrò quindi tra i Canonici regolari 
della cattedrale di Osma e venne consacrato sacerdote. Nel 
1204, accompagnando in una missione diplomatica il suo ve-
scovo Diego, attraversò la Francia meridionale in mano agli ere-
tici catari. In questa regione il papa Innocenzo III gli chiederà di 
rimanere e di prestare la sua opera per ricondurre gli erranti alla 
vera fede. 

Sono quelli anni di intensa attività: predicazione, dibattiti, collo-
qui personali, opera di persuasione, preghiera e penitenza; in-
tanto Domenico va elaborando il suo progetto di dare alla predi-
cazione forma stabile e organizzata. A Tolosa, nel 1215, con 
alcuni amici che si erano stretti intorno a lui, realizzerà questo 
progetto fondando l’Ordine dei Frati Predicatori (Domenicani); 
nel quale alla povertà evangelica e alla predicazione ambulante 
si aggiungeva anche lo studio accurato. 

                                                                                                ► 

Vincenzo Cannizzaro “Trasfigurazione di Cristo sul 
monte Tabor ”, 1766, Olio su tela, 149 x 99 cm, Com-
plesso Monumentale della Pilotta, Parma 

Beato Angelico,  San Domenico, particola-
re dal cosiddetto Altare di Perugia, (1437)  
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Domenico intendeva formare delle comunità che fossero centri di studio, fucine di cultura sacra e 
preparassero con ogni cura i missionari. Per l’approvazione dovette scegliere una regola già esi-
stente: la Regola di sant’Agostino. Nel 1218 Onorio III darà al nuovo Ordine l’approvazione ufficiale 
e definitiva. Domenico invia i suoi figli in tutta Europa, soprattutto nei centri universitari più importanti 
del tempo: Parigi e Bologna. Estenuato dal lavoro apostolico e dalle penitenze, morì nell’amato con-
vento di Bologna il 5 agosto del 1221. 

Gregorio IX, che gli era legato da profonda amicizia, lo canonizzerà nel 1234. San Domenico è rap-
presentato spesso con una stella in fronte, simbolo della sapienza, con il libro, per il suo amore alla 
Scrittura, e con un giglio, emblema della purezza ma anche del suo culto alla Vergine. Le sue reli-
quie si custodiscono nella preziosa arca marmorea scolpita da Nicola Pisano in una cappella della 
chiesa di S. Domenico, in Bologna. Il popolo bolognese lo riconosce come “Patrono e Difensore per-
petuo della città”. 

 

 9 agosto, martedì, Santa Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein);  
       (Breslavia, Polonia, 12 ottobre 1891 – Auschwitz, 9 agosto 1942) 
        vergine e martire, patrona d’Europa 
 

Edith Stein, undicesima figlia di una coppia di ebrei molto religiosa, Edith si distingue da subito per 
l’intelligenza brillante che favorirà una visione razionalistica e il giovanile distacco dalla religione. In-
terrompe gli studi solo durante la Prima Guerra Mondiale per soccorrere i soldati come infermiera 
della Croce Rossa. A far scaturire in lei la conversione al cristianesimo sarà l’incontro con la Feno-
menologia del filosofo Husserl, di cui diviene assistente all’Università di Friburgo, approfondendo il 
tema dell’empatia, e quello con il filosofo Max Scheler, insieme alla lettura degli esercizi di Sant’I-
gnazio e della vita di Santa Teresa d’Avila,  

Desiderosa di conquistare la verità tramite la conoscen-
za e lo studio, viene conquistata dalla Verità di Cristo 
accostandosi ai testi di Tommaso e Agostino. Riceve 
Battesimo e Cresima nel 1922, contro la volontà dei ge-
nitori, ma mai rinnegherà le sue origini ebraiche: negli 
anni delle persecuzioni, divenuta insegnante e suora 
carmelitana nel 1934 a Colonia con il nome di Teresa 
Benedetta della Croce, abbraccia la sofferenza del suo 
popolo, introducendola nel sacrificio di Cristo. 

Dopo la "Notte dei cristalli" viene trasferita in Olanda, 
Paese neutrale: nel Carmelo olandese di Echt mette per 
iscritto il desiderio di offrirsi “in sacrificio di espiazione 
per la vera pace e la sconfitta del regno dell’anticristo”.  

Due anni dopo l’invasione nazista dei Paesi Bassi avve-
nuta nel 1940, viene prelevata insieme ad altri 244 ebrei 
cattolici, come atto di rappresaglia contro l’episcopato 
olandese che si era opposto pubblicamente alle perse-
cuzioni e portata ad Auschwitz.  

Qui si prende cura dei bambini rinchiusi, accompagnan-
doli con compassione verso la morte e insegna il Van-
gelo ai detenuti. Con lei c’è la sorella Rosa, pure con-
vertitasi al cattolicesimo alla quale nel momento estre-
mo del martirio dice: “Vieni, andiamo per il nostro popo-
lo”. In passato aveva scritto: “Il mondo è in fiamme: la 

lotta tra Cristo e anticristo si è accanita apertamente, perciò se ti decidi per Cristo può esserti chie-
sto anche il sacrificio della vita”. 

“Un'eminente figlia di Israele e fedele figlia della Chiesa” l’ha definita canonizzandola nel 1998 san 
Giovanni Paolo II. “Dichiarare santa Edith Stein, compatrona d’Europa – ha detto - significa porre 
sull’orizzonte del Vecchio Continente un vessillo di rispetto, di tolleranza, di accoglienza, ma è ne-
cessario far leva sui valori autentici, che hanno il loro fondamento nella legge morale universale: 
un’Europa che scambiasse il valore della tolleranza e del rispetto con l’indifferentismo etico sui valo-
ri irrinunciabili si aprirebbe alle più rischiose avventure e vedrebbe prima o poi riapparire sotto nuo-
ve forme gli spettri più paurosi della sua storia”. 
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 10 agosto, mercoledì, san Lorenzo, diacono e martire 
 

Originario della Spagna e più precisamente di Osca, in 
Aragona, alle falde dei Pirenei, ancora giovane, fu in-
viato a Saragozza per completare gli studi umanistici e 
teologici. Qui conobbe il futuro papa Sisto II, di cui fu 
allievo. Tra loro iniziò un'amicizia e una stima recipro-
che; entrambi lasciarono la Spagna per trasferirsi a 
Roma. Quando il 30 agosto 257 Sisto fu eletto vesco-
vo di Roma, affidò a Lorenzo il compito di arcidiacono, 
cioè di responsabile delle attività caritative nella dioce-
si di Roma, di cui beneficiavano 1500 persone fra po-
veri e vedove. 

Al principio dell'agosto 258 l'imperatore Valeriano ave-
va emanato un editto, secondo il quale tutti i vescovi, i 
presbiteri e i diaconi dovevano essere messi a morte. 
L'editto fu eseguito immediatamente a Roma, al tem-
po in cui Daciano era prefetto dell'Urbe. Sorpreso 
mentre celebrava l'eucaristia nelle catacombe di Pre-
testato, papa Sisto II fu ucciso il 6 agosto insieme a 
quattro dei suoi diaconi, tra i quali Innocenzo; quattro 
giorni dopo il 10 agosto fu la volta di Lorenzo, che 
aveva 33 anni.  

Secondo un’antica “passione”, raccolta da sant’Am-
brogio, San Lorenzo fu bruciato sopra una graticola: 
un supplizio che ispirerà opere d’arte, testi di pietà e 
detti popolari per secoli. Ma gli studi considerano leg-
gendaria questa tradizione. L’imperatore Valeriano 
non ordinò torture. Possiamo ritenere che Lorenzo sia 
stato decapitato come Sisto II, Cipriano e tanti altri. Il 
corpo viene deposto poi in una tomba sulla via Tiburti-
na. Su di essa, Costantino costruirà una basilica, poi 
ingrandita via via da Pelagio II e da Onorio III; e re-
staurata nel XX secolo, dopo i danni del bombardamento americano su Roma del 19 luglio 1943. 

La notte di san Lorenzo (10 agosto) è tradizionalmente associata al fenomeno delle stelle cadenti, 
considerate evocative dei carboni ardenti su cui il santo fu martirizzato. In effetti, in quei giorni, la 
Terra attraversa lo sciame meteorico delle Perseidi e l'atmosfera è attraversata da un numero di pic-
cole meteore molto più alto del normale. Il fenomeno risulta particolarmente visibile alle nostre latitu-
dini in quanto il cielo estivo è spesso sereno. 

 

 15 agosto, lunedì, Assunzione della Beata Vergine Maria 
 

Maria fu la prima, dopo Cristo, a sperimentare la risurrezione ed è anticipazione della risurrezione 
della carne che per tutti gli altri uomini avverrà dopo il Giudizio finale. Le Chiese ortodosse celebra-
no nello stesso giorno la festa della Dormizione della Vergine. 

Fu papa Pio XII il 1° novembre del 1950, Anno Santo, a proclamare solennemente per la Chiesa 
cattolica,  come dogma di fede, l’Assunzione della Vergine Maria al cielo con la Costituzione aposto-
lica Munificentissimus Deus: “Pertanto, dopo avere innalzato ancora a Dio supplici istanze, e avere 
invocato la luce dello Spirito di Verità, a gloria di Dio onnipotente, che ha riversato in Maria vergine 
la sua speciale benevolenza a onore del suo Figlio, Re immortale dei secoli e vincitore del peccato 
e della morte, a maggior gloria della sua augusta Madre e a gioia ed esultanza di tutta la chiesa, per 
l'autorità di nostro Signore Gesù Cristo, dei santi apostoli Pietro e Paolo e Nostra, pronunziamo, di-
chiariamo e definiamo essere dogma da Dio rivelato che: l'immacolata Madre di Dio sempre vergine 
Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo. Perciò, se 
alcuno, che Dio non voglia, osasse negare o porre in dubbio volontariamente ciò che da Noi è stato 
definito, sappia che è venuto meno alla fede divina e cattolica”.                                                      ► 

Pietro da Cortona, San Lorenzo trascinato sulla grati-
cola, pala per l’altare Franceschi nella chiesa fiorentina 
dei Santi Michele e Gaetano, 1653.    
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l'Assunzione di Maria è un'anticipazione della resurre-
zione della carne, che per tutti gli altri uomini avverrà 
soltanto alla fine dei tempi, con il Giudizio universale. 
È una solennità che, corrispondendo al natalis (morte) 
degli altri santi, è considerata la festa principale della 
Vergine. 

Il primo scritto attendibile che narra dell’Assunzione di 
Maria Vergine in Cielo, come la tradizione fino ad allo-
ra aveva tramandato oralmente, reca la firma del Ve-
scovo san Gregorio di Tours ( 538 ca.- 594), storico e 
agiografo gallo-romano: 

“Infine, quando la beata Vergine, avendo completato il 
corso della sua esistenza terrena, stava per essere 
chiamata da questo mondo, tutti gli apostoli, prove-
nienti dalle loro differenti regioni, si riunirono nella sua 
casa. Quando sentirono che essa stava per lasciare il 
mondo, vegliarono insieme con lei. Ma ecco che il Si-
gnore Gesù venne con i suoi angeli e, presa la sua 
anima, la consegnò all’arcangelo Michele e si allonta-
nò. All’alba gli apostoli sollevarono il suo corpo su un 
giaciglio, lo deposero su un sepolcro e lo custodirono, 
in attesa della venuta del Signore. Ed ecco che per la 
seconda volta il Signore si presentò a loro, ordinò che 
il sacro corpo fosse preso e portato in Paradiso”. 

 

 16 agosto, martedì, san Rocco 
 

È dato per certo che sia nato a Mont-
pellier, in Francia, da famiglia agiata, 
forse i Delacroix (Giovanni e Libera), 
che erano tra i maggiorenti cittadini e 
consoli della città. Nacque, festeggia-
tissimo, come un segno miracoloso 
che veniva al mondo quando la coppia, 
molto avanti negli anni, aveva perso la 
speranza di avere un erede per l'antico 
casato. 

Ricevette una dura e religiosa educa-
zione da parte della pia madre Libera, 
che lo indirizzò verso una profonda de-
vozione alla vergine Maria e a seguire 
Cristo nelle sofferenze terrene prima di 
accedere alla gloria celeste, come si 
può notare dalla croce rossa marchiata 
sul suo petto come simbolo di vocazio-
ne eterna. 

Perduti i genitori in giovane età, distri-
buì i suoi averi ai poveri e s'incamminò 
in pellegrinaggio verso Roma. 

Arrivato in Italia, durante le epidemie di peste (1367-1368) anziché fuggire i luoghi ammorbati, prese 
a soccorrerne i contagiati.  

Mentre la peste mieteva migliaia di vittime, Rocco, allora ventenne, nonostante la sua persona de-
bolissima, si sentiva ugualmente idoneo ad affrontare il grave pericolo di un lungo viaggio e dedicar-
si alla sua vera vocazione: la carità, senza alcun limite di tempo e spazio.                                    ► 

 

Rubens, Assunzione della Beata Vergine, 1626, Cattedrale di Anversa 
(Belgio)                                                                                       → 

Rutilio Manetti,  San Rocco e il cane (1606 - 1610), affresco; 
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Compiuto il suo pellegrinaggio si avviò sulla via del ritorno che, da Roma a Montpellier fu interrotto 
da un'epidemia di peste in corso a Piacenza. Rocco vi si fermò ma, mentre assisteva gli ammalati 
dell'Ospedale di Santa Maria di Betlemme, venne contagiato. Allora, un po' per non aumentare il 
contagio e un po' per tener fede al voto di anonimato che aveva fatto come pellegrino, si trascinò 
fino ad una grotta (tuttora esistente, trasformata in luogo di culto) lungo il fiume Trebbia, in una zona 
che all'epoca era alla periferia di Sarmato, sempre sulla via Francigena.  

La tradizione inserisce a questo punto un cane (che tanti artisti dipingeranno o scolpiranno al fianco 
del santo) che durante la degenza di Rocco appestato provvedeva quotidianamente a portargli co-
me alimento un pezzo di pane sottratto alla mensa del suo padrone e signore del castello di Sarma-
to, il nobile Gottardo Pallastrelli. Questi, seguito il cane per i tortuosi sentieri della selva, giunse in 
quella capanna dove Rocco gemeva per terra. Soccorso e curato dal nobile signore, Rocco riprese 
il suo cammino. Gottardo voleva seguirlo nella vita di penitenza ma Rocco glielo sconsigliò. Nono-
stante ciò, talmente commosso alla vista di quel mendico e affascinato dalle sue parole, cedette an-
ch'egli ai poveri il suo patrimonio e si ritirò da pellegrino in quella capanna.  

Gottardo divenne il primo biografo del santo pellegrino e (secondo 
la tradizione) ne dipinse il primo ritratto, tuttora visibile, affrescato 
nella chiesa di Sant'Anna di Piacenza. Tuttavia il più antico simula-
cro che lo raffigura sembra proprio essere la statuetta ora conser-
vata a Grenoble. La peste si diffuse di nuovo e più violenta a Pia-
cenza; così Rocco ritornò in soccorso alla città. Debellato il morbo 
il Santo si ritirò nella selva, per occuparsi degli animali colpiti dalla 
peste, accompagnato da parecchi piacentini che, professandosi 
suoi discepoli, ne seguirono l’esempio. Esaurito il suo compito, 
Rocco decise di ritornare in patria; ma il rientro a Montpellier si in-
terruppe a Voghera. In quelle regioni funestate dalla guerra giunse 
Rocco sofferente e in vesti logore e trasandate. Nessuno lo rico-
nobbe, sospettato per la sua riluttanza a non rivelare l’identità e 
scambiato per una spia, fu legato e condotto dinanzi al governato-
re. Senza ulteriori indagini, senza processo finì in carcere senza 
ribellarsi e vi restò per un lungo periodo (dai tre ai cinque anni, a 
seconda delle biografie) dimenticato da tutti. 

Morì trentaduenne, nella notte tra il 15 e il 16 agosto di un anno 
imprecisato tra il 1376 e il 1379. La notizia della sua morte in Mont-
pellier lasciò un intenso dolore che invase l'intera popolazione e lo 
sgomento per aver fatto morire un innocente in carcere. La certez-
za che quel prigioniero fosse Rocco è dovuta al ritrovo di una tavo-

letta a fianco della salma sulla quale erano incisi il nome di Rocco della Croce e le seguenti parole: 
“Chiunque mi invocherà contro la peste sarà liberato da questo flagello”. La salma fu deposta nella 
principale chiesa di Montpellier. 

 

Per i nostri lettori e tutte le persone interessate: scrivete le vostre osservazioni, comuni-

cazioni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 

Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere della 

canonica. 

Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi ci 

sostiene con la propria offerta. 

Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codice 

IBAN della Parrocchia:  

IT52L0623065990000072076610  
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Sabato 7 maggio 2022 

Ore 15,30 

AGOSTA GABRIEL LAVAL; 

ALEMANNO FRANCESCO; 

BANDINI MATTEO; 

BOCCHI GINEVRA; 

BRANCHI FILIPPO; 

CAPELLI SAMUELE; 

CARBURI LUCA; 

CHIERICI ELISABETTA; 

CICERI GRETA; 

COCCONCELLI LUCIA; 

FORNARI FLAVIA; 

GALVANI BRANDO; 

GARRAFFA SIMONE; 

GUARNIERI EMMA; 

MENCA JONATHAN; 

NICOLI LEONARDO; 

PIOVANI ALESSANDRO; 

SARTI ANNA; 

SPAGGIARI MARTA; 

STELLA TERESA; 

SURACI MATTIA; 

TERRANA MATTIA; 

TERRANOVA MARCELLO; 

TIBERINI VIOLA. 

Prima Comunione 2022 - Domenica 15 Maggio 
 

Dopo due anni di cammino insieme, il 15 maggio un gruppo di bam-
bini della nostra parrocchia di Traversetolo, ha ricevuto per la prima 
volta Gesù nel proprio cuore. 
 

Noi catechisti eravamo un po’ preoccupati perché, a causa del 
lookdown, non avevamo potuto avere un numero sufficiente di incon-
tri, per cui temevamo che i bambini non fossero ben preparati. 
 

Abbiamo sentito che era importante affidarli allo Spirito Santo, il vero 
maestro interiore, perché li accompagnasse in questo grande avveni-
mento. 
 

                                                                                                                   ► 
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Veramente, il giorno della Prima Comunione, i bambini ci hanno sorpreso con i loro volti felici che lascia-
vano trasparire l’emozione e la grande attenzione per quello che stavano vivendo. È stata un’esperienza 
che ha ricambiato largamente tutto l’impegno di noi catechiste, famiglie e del nostro parroco Don Gian-
carlo.  
 

I bambini ricorderanno questo giorno a partire dal momento che hanno indossato la tunica all’altare della 
Madonna e successivamente, quando al fonte battesimale, hanno fatto il segno della croce in ricordo del 
proprio battesimo. 
 

Una catechista ha consegnato ad ogni bambino una candela accesa dal cero pasquale, per ricordare 
che Gesù è la luce del mondo e che ognuno di loro oggi, in quanto cristiano, si impegna a diffondere 
questa luce. 
 

La settimana successiva, catechiste e bambini ci siamo incontrati per salutarci, abbiamo chiesto ad 
ognuno di comunicarci quello che aveva vissuto e i sentimenti provati nel ricevere l’Eucaristia. Tutti han-
no detto di aver sperimentato gioia, pace e felicità. Una di loro così si è espressa: “Mi sono sentita atte-
sa, accolta e amata da Gesù”. In seguito tutti siamo andati al bar per gustare un delizioso gelato offertoci 
da Don Giancarlo. Ci siamo salutati con l’augurio di ritrovarci di nuovo a settembre per camminare insie-
me. 
 

Sr Filomena, Giulia e Camilla 

Bianco Christopher 

Campi Mirko 

Chiapponi Jennifer 

Chierici Andrea 

Corradi Michele 

Corsini Margherita 

Dalcò Thomas 

Gherri Lorenzo 

Mancuso Mario  

Martini Jacopo 

Toscano Giuseppe 

Volante Andrea 
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Prima Comunione 2022 - Domenica 22 Maggio ore 11,30 

 
 

LUIS ACUTO 

CHRISTIAN ALIOTO 

CHRISTIAN BALLOTTA 

GINEVRA BOLDINI 

NICOLÒ BUONOCORE 

SOFIA CAPRARI 

MARIA VITTORIA CASALINI 

MATILDE COLLA 

CAROLINA COSTI 

REBECCA COVATO 

DAVIDE DEL CARRO 

GABRIELE DI TELLA 

LEONARDO FEROLLA 

VERONICA GHIELMI 

ANDREA GRISENDI 

SOFIA LANZO 

ANTONINO MORABITO 

ALESSANDRO PACE 

ALESSANDRO RONCHEI 

FILIPPO ROSSI 

GIORGIO VULLO 

Una tappa fondamentale 

Il sacramento della prima comunione rappresenta un passo importantissimo nella vita di ogni 
persona credente. Per i bambini si tratta del primo, vero incontro con Gesù, il momento in cui rice-
vono il suo corpo e il suo sangue. Dopo la consacrazione, attraverso la transustanziazione, ovvero 
la trasformazione del pane nella sostanza del corpo, l’ostia diviene il vero corpo di Cristo. Per rice-
verla i fedeli devono essere nel cosiddetto stato di grazia, ovvero senza coscienza di peccato mor-
tale. 

Il rito ha origine diretta dall’ultima cena di Gesù, quando quest’ultimo offrì ai suoi discepoli il pane e 
il vino, rappresentazione del proprio corpo e del proprio sangue offerti per la salvezza degli uomini. 
Un’offerta che si ripete, puntuale ogni giorno, in ogni santa messa celebrata nel mondo, quando il 
sacerdote offre pane e vino a Dio in memoria di Gesù.  

Papa Francesco ha recentemente sottolineato la straordinaria importanza di questo passaggio. “La 
Comunione è la sorgente della vita stessa della Chiesa. E’ da essa che scaturisce ogni autentico 
cammino di fede, di comunione e di testimonianza”. Per i bambini si tratta del primo, consapevole 
momento di contatto con la vita di fede. 
 

Tratto da: www.prima-comunione.it  
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Nei giorni 28 e 29 maggio, nella parrocchiale di Traversetolo nume-
rosi ragazzi hanno ricevuto il Sacramento della Cresima. 

La cerimonia di sabato 28 è stata officiata dal vescovo emerito 
Mons. Eugenio Binini; quella di domenica 29 da Mons. Raffaele 
Sargenti. 

 

Con queste parole di Papa France-
sco vogliamo raccontare dei nostri 
51 ragazzi che sabato 28 e dome-
nica 29 maggio hanno ricevuto il Santissimo Sacramento della Cresima o Confermazione. 
 

Tutta la comunità li ha accompagnati con la preghiera affinché il Signore, concedesse loro di accogliere i 
suoi doni per crescere ogni giorno di più nella fede, nella speranza, e nell’amore per Lui e per i fratelli. 
 

Abbiamo iniziato il percorso di catechesi insieme in seconda elementare, inizialmente erano due gruppi 
poi dall’anno scorso abbiamo deciso di unificarlo in uno solo. È un gruppo di ragazzi molto variegato e 
stravagante. 
 

Abbiamo vissuto momenti unici in tutto questo tempo trascorso assieme. Abbiamo riso, scherzato, parla-
to, giocato, ci siamo divertiti ma sono state anche molte le volte in cui ci hanno fatto perdere la pazien-
za!!!! 
 

Con la Cresima il catechismo vero e proprio finisce però ci farebbe un immenso piacere se i ragazzi con-
tinuassero a venire agli incontri che si faranno l’anno prossimo in parrocchia, con modalità e argomenta-
zioni diverse ma sempre con la gioia di stare insieme e condividere e perché no... con la speranza di di-
ventare loro, successivamente, animatori e catechisti. 
 

Vogliamo ringraziare di cuore i ragazzi e loro famiglie per gli anni trascorsi insieme. 
 

Un GRAZIE SPECIALE a Don Giancarlo che in tutti questi anni ci ha sempre supportato e sopportato!! 
Noi abbiamo fatto del nostro meglio o quantomeno ci abbiamo provato. 
 

Speriamo di essere riusciti a trasmettervi almeno un po’ della passione, dell’amore verso il servizio, e 
dell’impegno che ci abbiamo sempre messo, negli anni, per il servizio a cui siamo stati chiamati. 
 

BUONA VITA CRISTIANA A TUTTI!!! 
 

Marina Oriolo, Riccardo Varoli 

“La Confermazione, come ogni Sacramento, 
non è opera degli uomini,  
ma di Dio, il quale si prende cura della nostra vita  
in modo da plasmarci ad immagine del suo Figlio, 
per renderci capaci di amare come Lui. 
Egli lo fa infondendo in noi il suo Spirito Santo, 
la cui azione pervade tutta la persona e tutta la vita, 
come traspare dai sette doni che la Tradizione, 
alla luce della Sacra Scrittura, ha sempre evidenziato”. 

Sabato 28 Maggio - Santa Cresima - Messa delle ore 18,30  ↓ 

ANANIA FRANCESCO; BERTOLETTI VANESSA; 

BRUNO ANNA; BUNO CHIARA; CAGNI  

MATHIAS; PETROLINI DAVIDE; FANTINI 

TOMMASO; GALLANI FEDERICO; BONATI 

LAURA; MENTANI GIULIA; MENTANI MARIA 

CHIARA; NOTO CRISTIAN; NOTO LORENZO; 

PANCIROLI AURORA; PIOLI PIETRO FALCO; 

PRAMPOLINI MATILDE; ROLLI RICCARDO; 

ROSSI MARTINA; SCAPUZZI ALESSIO;  

SPAGGIARI ANDREA; TODESCHINI FLAVIO; 

VITOLO MICHELA 
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Domenica 29 Maggio - Santa Cresima - Messa delle ore 10  ↓ 

AMURO EMANUELE; BARBIERI MICHELE; CECCARDI ALESSIO; CORRADI FRANCESCO;  

DAZZI MARCO; GUAZZI AGATA; SCACCAGLIA LORENZO; ZUBIANI GIADA. 

 
 

Domenica 29 Maggio - Santa Cresima - Messa delle ore 11,30  ↓ 

ARENA ELEONORA; CORSINI FILIPPO; DELL’ASTA NICOLA; GRECI VITTORIA; INCERTI LUCREZIA; 

LAVEZZINI PIETRO; LUGARI KEVIN; ORLANDINI GAIA; PETROLINI LUCA; RABAGLIA LEONARDO;  

ROSATI EMANUELE; ROZZI SIMONE; SALSI MARIA LEA; SERGIO BEATRICE; TINTERRI LEONARDO; 

TINTERRI NOEMI; TIRELLI LETIZIA; TRANCHIDA FRANCESCO; BOLONDI CATERINA;  

TOSCANO NOEMI. 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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Non appena rientrati dalla gita a Roma, abbiamo pensato di riprendere il viaggio per una destinazione 
sicuramente molto più vicina ma alquanto gettonata: GARDALAND. 

Il 21 maggio, con una quarantina di ragazze e ragazzi di terza media e alcuni genitori siamo partiti 
diretti al parco giochi più grande d’Italia. 

È  stata una giornata spettacolare, tra giostre e varie attrazioni, abbiamo finalmente recuperato la no-
stra voglia di fare gruppo, di divertirci e di condividere insieme relazioni e interazioni che per un lungo 
periodo ci sono state negate. 

Grazie Ragazzi…. alla prossima gita !!! 
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Questa rubrica, che intende ricordare gli artisti traver-
setolesi che hanno lasciato testimonianza di sé nella 
chiesa parrocchiale di Traversetolo, è dedica, in que-
sto terzo appuntamento, al prof. ERCOLE VIGHI, 
scultore e pittore: un artista che per le diverse pecu-
liarità, si può definire, poliedrico.   

Ercole nasce a Traversetolo il 7 maggio 1927 da Giu-
seppe e Sara Baiocchi, famiglia di modesti contadini 
di cui conserverà l’umiltà e la riservatezza, l’onestà e 
l’impegno. 

Ancora giovanissimo, mostrando attitudine all’arte 
pittorica, ottiene nel 1945 l’ammissione all’Istituto 
d’arte Paolo Toschi di Parma, qui segue i primi studi 
regolari sotto la guida di Latino Barilli e di Umberto 
Lilloni, diplomandosi a pieni voti il 12 luglio 1949. Tra-
sferitosi quindi all’Accademia Braidense di Milano per 
approfondire la sua preparazione, deve però inter-
rompere gli studi per l’improvvisa morte del padre. 
Inizia così l’attività plastica come ceramista nella manifattura di ceramiche artistiche La Farnesiana 
e parallelamente l’attività d’insegnamento, dapprima presso la Scuola media Alessandro Manzoni di 
Traversetolo e più tardi, a seguito di un pubblico concorso, presso l’Istituto d’arte Paolo Toschi di 
Parma, dove terrà la cattedra di Plastica dal 1957 al 1980. Il 26 dicembre 1963 Ercole sposa a Col-
lecchio (PR) Delia Cavazzini; la sua residenza rimane comunque in Traversetolo dove tuttora vivono 
la moglie e il figlio Marco.  

La profonda serietà, la forza d’animo e l’impegno, faranno del Vighi un maestro amato da genera-
zioni di giovani e gli varranno la nomina ad Accademico effettivo nella classe degli scultori (3 dicem-
bre 1973). I numerosissimi i riconoscimenti ricevuti nel corso della sua attività artistica restano a 
conferma della sua arte e del suo impegno. 

Ercole Vighi muore in Parma il 31 dicembre 1990. 

L’intensa operosità di Ercole Vighi non è sintetizzabile in poche righe, anzi, occorrerebbero pagine 
sia per evidenziare la sua creatività che per descrivere le realizzazioni artistiche. Ma di questo ci oc-
cuperemo in seguito perché desideriamo e avremo occasione di far conoscere più approfondita-
mente Ercole Vighi. 

Per ora poniamo l’attenzione sulle sue opere 
in Traversetolo, quelle esposte e visibili a 
tutti.  

La prima, anche per epoca d’esecuzione, è 
la coppia di dipinti murali affrescati a tempe-
ra che ornano le pareti interne della 
“Cappella ai caduti per la causa naziona-
le”, innalzata dall'Amministrazione Comuna-
le di Traversetolo al centro del cimitero co-
munale negli anni 1952-1953

1
. A destra en-

trando, sopra il sacrario dei caduti del primo 
conflitto mondiale, è raffigurato il compianto 
sul soldato morto per la Nazione-Patria, effi-
giata in alto al centro con la bandiera tricolo-
re.                                                                                ► 

 

1) Traversetolo, Archivio storico comunale, Carteggio Amministrativo, bb. Leva e truppe 1952 n. 1383, Leva e truppe 
1953 n. 1396. l'Amministrazione Comunale di Traversetolo, negli anni 1952/53, fece innalzare al centro del cimitero 
comunale la Cappella ai caduti per la causa nazionale, affidandone la decorazione interna allo scultore e pittore Ercole 
Vighi, all'epoca docente presso la locale Scuola media "Alessandro Manzoni". 
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► 

Raffigurato ignudo (secondo la migliore 
tradizione eroica che riassume in sé l'e-
saltazione dell'eroismo e del sacrificio) 
e col capo amorosamente sorretto da 
una crocerossina, il soldato caduto rice-
ve l'omaggio di un gruppo di popolane 
velate e di bimbi che recano mazzolini 
di fiori, effigiati alle sue spalle.  
 

Sulla parete opposta, sopra il sacrario 
dei caduti del secondo conflitto mondia-
le, è effigiato il Cristo crucifero in atto di 
confortare tre soldati morenti. Alle loro 
spalle, a destra e a sinistra, sullo sfon-
do di un acceso tramonto, si intravede 
una colonna di partigiani

2
. L’opera è 

eseguita a tempera su intonaco per una 
larghezza di 362, altezza 180 cm. 
 

Alcuni anni dopo Ercole inizia la sua collaborazione con Mons. Mario Affolti, parroco in Traversetolo 
dal 1945 al 1978, anno della sua morte. L’occasione del proficuo rapporto di lavoro nasce nel 1967. 

Il 22 febbraio 1967 papa Paolo VI, con l'Esortazione Apostolica Petrum et Paulum Apostolos, an-
nunciava l’inizio dell’Anno della Fede. Esteso dal 29 giugno 1967 al 29 giugno 1968, l’evento voleva 
celebrare il XIX centenario del martirio a Roma degli apo-
stoli Pietro e Paolo.  

Per tale occasione monsignor Affolti commissiona ad Erco-
le Vighi la grande formella con l’Apparizione della Madon-
na di Fatima, collocata all’epoca sulla facciata verso Piaz-
za Vittorio Veneto della Casa Sociale per la gioventù cri-
stiana di Traversetolo. Opera di grande compostezza for-
male, senza fronzoli né virtuosismi, ma al contempo perva-
sa da una poetica tenerezza nell’atteggiarsi, tra lo stupore 
e lo spavento dei tre fanciulli toccati dall’estatica rivelazio-
ne e come raggelati nel momento della divina apparizione, 
con le piccole labbra serrate e gli occhi sbarrati

3
. Attual-

mente, in seguito a lavori di ristrutturazione dei locali 
dell’Oratorio, la formella è stata collocata nel giardino inter-
no del campo giochi della parrocchia. Nel 1968, in conco-
mitanza con le celebrazioni per la chiusura dell’Anno di Fe-

de, Ercole Vighi realizza, sempre per la 
Casa Parrocchiale di Traversetolo, una 
lunetta bronzea con il monogramma del 
nome di Maria attorniato da deliziose 
colombelle recanti nel becco rami di uli-
vo, da innestarsi sul portale d’ingresso 
verso il sagrato, e un bellissimo tondo                                                                                      

2) Catalogo Generale dei Beni Culturali. 

3) Parma e la sua storia, Dizionario biografico digitale. 



 28 

con tre chierichetti che cantano lodi alla Vergine, 
posto sulla facciata verso via San Martino. Immagi-
ni fissate nella semplicità apparente di un’esecuzio-
ne raffinata, nitida nelle forme evocative che eter-
nano armonia, devozione e impegno.  
 

In quegli stessi anni mons. Affolti andava rinnovan-
do l’interno della chiesa ricavando in quella che un 
tempo era la Cappella del Suffragio, diversi spazi: 
un piccolo studiolo/archivio con accesso esterno 
dalla porta sormontata dalla Lunetta dei Leoni, a 
sinistra del portale maggiore, e, con accesso inter-
no la Cappella del Battistero attigua al locale desti-
nato all’impianto ad aria. 
 

 

In seguito a tali modifiche, collocato il fonte battesimale in marmo, don Affolti affida a Vighi il sugge-
stivo San Giovanni Battista da porre sul fonte.  

 

Nel 1978, dopo la morte del parro-
co, Ercole ne fissa l’immagine in 
un busto bronzeo, attualmente po-
sto alla sinistra dell’entrata su via 
s. Martino. Il sacerdote, ritratto 
con intenso realismo, è eternato 
nell’atto di sollevare la destra per 
benedire. 
Il modello da cui si è ottenuta la 
fusione è conservato nella chiesa. 
 

Per completare l’elencazione delle 
opere del prof. Vighi, visibili in Tra-
versetolo, ricordiamo le figure a 
ornamento delle due sepolture 
delle famiglie Martini–Grossi e Vi-
ghi. Nella prima, in bronzo, è effi-
giata una donna, presumibilmente 
appartenente alla famiglia stessa, 
nelle sembianze umili della quoti-
dianità; nella seconda il Crocifis-
so, in marmo, intensamente sug-
gestivo pur nell’essenzialità dei 
tratti.    

Ercole Vighi che già nel 1953 
aveva partecipato alla fonda-
zione dell’Unione Cattolica Ar-
tisti Italiani presenziando alle 
collettive organizzate nel 
1961, 1963, 1965, 1971, 1972, 
1983, 1985 e 1988, ha confer-
mato la sua notorietà di artista 
nelle personali del 1968  

                                            ►   
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allestita alla Galleria Sant’Andrea di Parma con l’amico Guido 
Montanari, del 1975 a Traversetolo, insieme con Luigi Carpi e 
Rolando Campanini, del 1984 sempre a Traversetolo alla Gal-
leria Arte e Vita, oltre che in numerose collettive a Milano, Mon-
tecatini e Marina di Massa e nell’importante rassegna degli Ac-
cademici parmensi, presso l’Aula magna dell’Istituto d’Arte, nel 
1986. 
 

Nel 1979, In occasione del primo decennale di fondazione 
dell’Assistenza Pubblica “Croce Azzurra”, il prof. Vighi, su invito 
dell’amico Dott. Evardo Carbognani, l’indimenticabile primo 
presidente, realizzò e donò all’Associazione una copia della 
“Vittoria Angolare” di Renato Brozzi.   
                                                                               Sonia Moroni 
 

Qualche curiosità sulla frazione di Vignale.  
 

La maestra Carla Grossi ha lasciato, oltre 
al bel ricordo di sé, dell’attività svolta e 
dell’impegno per la parrocchia, alcune me-
morie del suo Vignale, dove è nata nel 
1925, e dove ha vissuto la sua vita. 

Tali memorie, gentilmente fornite dalla fi-
glia Rosanna e dal Circolo “Il Grappolo” 
desideriamo condividerle con tutti. 

Nel presentare i suoi ricordi, Carla scrive: 
La passione per il mio paese, per la sua 
storia e per i miei compaesani, molti ex 
alunni, mi ha spinto a scrivere alcuni pen-

sieri che spero possano essere piacevoli 
anche per chi li leggerà. Se è stato facile 
scrivere ricordi e sensazioni, è stato più 
difficile ordinare il tutto e quindi ho pensato di dividere il mio lavoro in più argomenti e in più punta-
te. […] 

In questa prima “puntata” parto dai confini e dalla Termina:                                                          ► 
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LA LOCALITÀ SBIZZINI  
Prima di procedere con i ricordi di Carla, diamo qualche informazione del piccolo nucleo di Sbizzini.  

La località detta anche Sibizzini, è attraversata dall’omonima via che partendo dalla Provinciale n° 
513 di val d’Enza (via XXV Aprile, prima a sinistra) oltrepassa il nucleo abitato per condurre verso 
Nord al torrente Termina. 

L’etimologia del toponimo, attestato dal 1822 ma sicuramente molto più antico, è dubbia. Probabil-
mente è una forma diminutiva e plurale del vocabolo sbissone (in dialetto sbièss; C. Pariset,   Vo-
cabolario, vol. II, pag. 461), col significato di sbieco, storto, di traverso, forse in riferimento all’anda-
mento della strada. La via prende il nome dall’omonimo rio e si trova documentato anche nelle gra-
fie Sbisini, Sbissini e Sbizzini.  

La località era probabilmente ricordata anticamente come Bissa cerra o più frequentemente come 
Val di Cazzano; la si trova anticamente citata tra i terreni sui quali la chiesa di Vignale possedeva 
diritti di livello. La zona comprendeva un primo nucleo abitato (attualmente all’imbocco della strada) 
che al 1822 si componeva di una casa diroccata, una casa e corte, un’altra casa e ancora una ca-
sa e corte con canapaio, tutte di proprietà di Severina Formentini in Baroni. 

Verso il 1920 il signor Ferruccio Azzoni costruì, proprio in prossimità della curva, un complesso in-
dustriale composto da caseificio con annesso un modesto magazzino per la stagionatura del for-
maggio grana, porcilaie, casa del casaro e villa padronale. Il caseificio passò poi in proprietà a 
Jemmi, dai cui eredi fu alienato nel 1956 a Sergio Catellani. Il signor Catellani operò alcune modifi-
che migliorative abbattendo la vecchia casa del casaro per costruire un più moderno complesso 
dotato di ampio magazzino di stagionatura sia per la produzione del caseificio sia per terzi. L’attivi-
tà proseguì fino al 1976, quando venne chiusa.   

Poco oltre, isolata dal nucleo, vi è una villa recentemente ristrutturata, con nuovo accesso da via 
Pedemontana, la cui origine è molto antica. Appartenuta probabilmente ai Boni, compare nel Cata-
sto Cessato al 1822, di proprietà del dottor Luigi Provinciali; nel 1870 risultava acquistata dalla si-
gnora Severina Formentini sposata ad Antonio Baroni dai cui eredi, nel 1920, venne venduta ad 
Angelo Gazza e da questi ad Attilio Gandolfi. Nel 1922 venne acquistata da Ugo Mattioli il quale nel 
1927 ottenne di costruire a poca distanza dalla casa una fornace di calce. 

Dai Mattioli la casa passò ai Dalcò quindi ad Albertina Avanzini, moglie dell’avvocato Brizzi che fu 
sindaco di Traversetolo dal 1945 al 1950

1
.  

 

Ed ora i ricordi di Carla:  

“A destra venendo da Traversetolo, dopo il ponte sulla Termina, l’unica casa, allora come oggi, è la 
proprietà Costoncelli, una volta quando ero piccola era di Celso, uno tra i ricchi proprjetäri d’la 
zòna, un vér sjorón. 

Nel cortile oltre la casa padronale c’era quella del dipendente agricolo e famiglia e l’abitazione 
semplice semplice di una signora che faceva i lavori per il padrone di casa, che rimase per sempre 
putt. Nel cortile c’erano la stalla per i bovini e uno stallino più piccolo per il cavallo. 

Mi ricordo quando andava col calesse verso San Polo, guidava il suo fedele Pavel che lo accompa-
gnava dappertutto soprattutto quando il padrone doveva controllare i propri affari, a Castione, a 
Parma. Si sentivano bene gli zoccoli del cavallo che battevano la polvere della strada e tutti diceva-
no: “ve’ che passa Celsen”. Poi alla morte di Celso ereditò tutto sua nipote, la mia amica Giovanna 
che prima abitava alla Carbognana. Con lei ho passato tanti bei momenti e spesso io dormivo da 
lei e lei da me … e facevamo l’alba tra chiacchiere e risate. 

Ci spostavamo in bicicletta e le strade erano piene di buche e sassi … ma erano tranquille, rarissi-
me erano le auto, ogni tanto passava il servizio pubblico. A Traversetolo prima ci furono i Buffetti e 
poi i Pavarani. Passava anche la corriera, al mattino e alla sera e mi servii di quel mezzo per anda-
re a scuola a Parma, sulla corriera c’eravamo noi studenti, qualche operaio e mi ricordo che con 
noi si fermava spesso a parlare l’avvocato Ildebrando Cocconi. 

A sinistra c’era la località Sbizzini e quasi contro la proprietà Costoncelli c’era la proprietà di Mattioli 
che aveva ottenuto il permesso di costruire a poca distanza dalla casa una fornace di calce e c’era 
una bella abitazione civile e una piccola sopraelevata a cui si accedeva con grande scala in legno 
per il dipendente che curava la calce viva.                                                                                    ► 
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Nel grande cortile, tutto coperto con vecchie tegole c’era il forno, il fornasot, con acceso sempre il 
fuoco, c’eran dei grossi sassi che venivano continuamente messi nel forno, per fare la calce viva 
che era una bella polvere quasi bianca che serviva ai muratori per determinati lavori e veniva ven-
duta a chili anche ai privati e gli operai che lavoravano in questa fornace erano i FORNAZÄR. 

Sulla strada c’era un cancello molto bello e singolare: due bei pilastri grossi e quadrati fatti con i 
mattoni a vista e sormontati da capitelli in legno a travi che chiudeva il viale e in fondo c’era l’abita-
zione dell’ingegner Brizzi che era stato sindaco di Traversetolo. 

Lo stradello dopo porta a un gruppo di case allora abitate da numerose famiglie, tra queste c’era 
quella dei nostri cugini i Petrolini: Nando padre tra gli altri di Lina, mia coetanea e amica, di Vanda, 
di Brenno e del Picio. Mi ricordo di Nando quando passava dai miei e si fermava volentieri sotto il 
portico o sotto il filare e mia madre, la Gigia, gli versava un bicchiere di rosso vino e se aveva ap-
pena sfornato il pane usava il fazzolettone “della spesa” a quadrettoni bianchi e blu e vi metteva 
una bella pagnotta fragrante. Nando lo legava al manubrio della bicicletta e lo portava a casa ai 
suoi “ragasot”. 

Sulla strada c’era il casello Jemmi poi Catellani che ora è chiuso. Davanti al casello c’erano fino a 
poco tempo fa due panchine in cemento per la breve sosta dei latarój che portavano al mattino e 
alla sera il latte al caseificio e poi, se avevano un po’ di tempo, si fermavano per brevi e semplici 
commenti sui lavori faticosi, sui raccolti a volte buoni a volte scadenti, sulle vacche più o meno  bo-
ni da lat, su qualche mastite e ognuno portava la propria esperienza.    

Contro il casello, al di là della Pedemontana, in quello spiazzo dove più tardi verrà edificata la Gre-
sparma, ora desolatamente chiusa, in mezzo ai campi si aprivano due strade, una che andava alla 
Carbognana, la strada dei Rotoli, e un’altra che sulla salita si divideva in due: una verso la Palazzi-
na e Guardasone e l’altra verso la Chiesa parrocchiale di Vignale e Zarosso dove andai ad abitare 
come sposa di Amilcare nel 1952. Anche lui si chiamava Grossi ma non era uno dei tanti Grossi di 
Vignale, veniva dalla bassa, da Colorno e suo padre Filomeno aveva comperato il podere dalla 
contessa Cantelli e lì vi abitava insieme alla moglie Rosa e all’altro figlio Mirko. 

Ma nulla di questo sapevo quando nell’angolo della strada mi fermavo a chiacchierare con la Gio-
vanna o con l’Anna, la Lucchetti che, per un certo periodo, fu maestra a Vignale. Era nipote di Boc-
chi, il padre di Don Giovanni che è stato parroco a Vignale negli anni sessanta-settanta dopo Don 
Giuseppe Corchia e prima di don Lucio Masoli. 

In quell’angolo nei tempi bui della guerra e dell’occupazione tedesca c’era uno dei tanti posti di 
blocco”. 

 

1) Il testo è tratto da: Roberto Lasagni – Sonia Moroni, Traversetolo e le sue strade, p.371; Ed. Silva, 2006. 
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RUOLO SOCIALE DOMANDA RISPOSTA 

  
SOMMO SACERDOTE 

Lottavano per la liberazione 
del popolo ebraico contro i 

romani 
  

  

  
SAMARITANI 

Erano esattori delle tasse   

  
ZELOTI 

Credevano nello stesso Dio 
ma gli ebrei li ritenevano 

lontani dalla vera fede 
  

  

  
PUBBLICANI 

Trascrivevano a mano i testi 
sacri 

  

  

  
SCRIBI 

Era a capo del Sinedrio   

  
SADDUCEI 

Erano persone ricche e 
potenti 

  

  

  
FARISEI 

Amministrava la vita religiosa, 
economica e giuridica degli 

Ebrei 
  

  

  
SINEDRIO 

Obbedivano con rigore ai  
comandamenti della Legge 

mosaica 
  

  

  
ROMANI 

Tenevano il comando in 
Palestina al tempo di Gesù 

  

  

  
GENTILI 

Genti non giudaiche 
considerate in opposizione al 

popolo israelita 

  

1) La società religiosa al tempo di Gesù 

Scegli per ogni domanda il ruolo sociale corrispondente e trascrivilo nella 

casella delle risposte 

Per conoscere Gesù (15
a
 parte) 

2) Le fonti storiche sull’esistenza di Gesù: scegli la risposta esatta tra quelle proposte 

Su Gesù esistono fonti solo cristiane solo pagane sia cristiane che 
pagane 

Il termine “fonti” indica   
fontane 

  
documenti 

  
sorgenti 

Le fonti cristiane sull’e-
sistenza di Gesù sono: 

  
tutta la Bibbia 

  
Il Nuovo Testamento 

  
I Vangeli 

Su Gesù abbiamo fonti: orali iconografiche scritte 

“pagani” per gli antichi 
cristiani significava: 

tutti i popoli  
orientali 

I popoli non cristiani I popoli europei 
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Chi sono: Svetonio, Pli-
nio il Giovane e Giusep-
pe Flavio? 

Scrittori della 
Bibbia 

Scrittori non cristiani 
che scrivono di Gesù 

Scrittori cristiani 

Chi tra questi non ha 
scritto di Gesù 

  
Giovanni 

  
Luca 

  
Mosè 

3) Le città di Gesù: scrivi sotto le immagi l’evento corrispondente scegliendo tra quelli proposti 

A - Betania                                    B - Gerusalemme                          C - Sicar 

D - Nazaret                                    E - Cafarnao                                   F - Emmaus 

G - Cana                                       H - Gerico                               I - Cesarea marittima 

L - Betlemme                                       

• Vi nasce Gesù 

• Città di Erode dove Gesù muore e risorge 

• Vi risuscita Lazzaro 

• Vi cresce Gesù 

• Città di Pietro e del paralitico 

• Città del pozzo di Giacobbe 

• Gesù risorto vi incontra due amici in fuga 

• Gesù vi compie il primo miracolo 

• Città di Giosuè, Zaccheo e Bartimeo 

• Vi risiedeva il governatore Pilato 

By Sonia 
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Riprendendo il Sal 86, 2 al quale si può accostare il testo di Isaia 25, 9 che dice: “In Dio ab-
biamo sperato perché ci salvasse”, si può ancora aggiungere che la speranza tende alla salvezza; è 
virtù che riguarda e fa i conti con il destino finale dell’uomo singolo, ma anche con tutt’intera la col-
lettività umana. 

Ma come intendere la salvezza che qui comincia a fare capolino? 
 
A) Salvati sì, ma da cosa? 

 
In una presa di coscienza anteriore ad 

ogni tipo di speculazione la salvezza non è ne-
gativa, ma positiva. Questo elemento è chiara-
mente illustrato dai termini salvus (forte, sano, 
incolume, intatto, intero, solido, preservato) e 
salvare (rendere forte, conservare). Salvare, 
quindi, significherebbe in questo caso condurre 
qualcuno fino alla fine di se stesso permettendo-
gli di realizzarsi, di trovare il suo destino. Si trat-
ta quindi di un’aspirazione unanime degli uomi-
ni. Ogni uomo al pari di ogni comunità umana, 
cerca di realizzarsi tenendo a questo fatto come 
a un bene particolarmente legato al suo essere. 
La nozione di salvezza connota dunque essen-
zialmente e principalmente, prima di essere un 
problema di peccato o di colpa, la nozione del 
compimento, della realizzazione. 
 

Il Nuovo Testamento, confermando la positività del termine (salus-salvare) nel settore religio-
so fa sì che la salvezza venga concepita come il fine dell’uomo credente. Il termine, il telos della no-
stra vita, è la salvezza (Rm 6, 22) alla quale siamo chiamati concependola come nostro destino 
(1Cor 1, 8; 15, 24; Eb 6, 11). Prima ancora di essere una realtà rilevante da concezioni negative, la 
salvezza significa condurre la vita come se si trattasse della realizzazione di se stessi e di ogni cosa 
all’interno delle finalità che ci definiscono. “In quanto relativa e relazionata a Dio, la salvezza è la 
gioia che accompagna la concezione di se stessi”

1
. 

 

Ciò non di meno, l’uomo che percorre il cammino della realizzazione di se fa anche l’espe-
rienza degli ostacoli. È a questo punto che possiamo cominciare a comprendere la salvezza in ter-
mini negativi di salvare da. Questa idea, tuttavia, non è né la prima né la principale nella concezione 
della salvezza.                                                                                                                                    ► 

Terza parte 

1) SPINOZA, Ethique, 590. Per il tema della gioia si veda: L. GOBBI, Lessico della gioia, Edizioni Qiqajon, Magnano 
1998. 
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Infatti, è solo perché esistono degli ostacoli sul 
cammino della salvezza-realizzazione di se stessi di-
nanzi a Dio che la salvezza assume la forma di una 
salvezza dagli ostacoli. Ora, nonostante questo 
aspetto risulti essenziale, esso resta meno esteso del 
primo che aveva di mira la realizzazione positiva di 
sé intesa come pienezza di vita e di vitalità. 
 

Ciò detto, l’idea dell’essere liberati da non im-
plica un essere liberati da se stessi, come se noi tra-
scinassimo dietro di noi una natura in sé cattiva e so-
spetta (concezione gnostica della salvezza). Noi non 
dobbiamo essere liberati da noi stessi, ma da ciò che 
ci impedisce di essere noi stessi. 

 

 Lontano dall’essere fondata su un disprezzo o 
su una diffidenza a proposito dell’uomo che resta nel-
la mente di scrive una “sintesi polimorfa di possibilità 
multiple in unità simbiotica”, l’idea della salvezza è 
fondata su un’alta concezione dell’uomo che è però 
considerata come una realtà che è messa in pericolo 
in quanto in pericolo è l’uomo stesso. D’altra parte 
che senso avrebbe parlare di una salvezza da se 
questa non avesse di mira una salvezza ricercata e 
ottenuta in vista di, in vista cioè di un bene che giusti-
fica la liberazione dagli ostacoli che la impediscono. 
L’insieme di questi due elementi partecipano ed esprimono la vitalità stessa della vita. Chi perde 
questa sete rischia la perdizione nel senso stretto del termine, perdizione che null’altro è se non 
l’opposto dell’essere salvato. 
 

Ma quali sono gli ostacoli che minacciano la realizzazione umana? 
 

Un primo ostacolo è la morte. Essa è esperienza del limite, ovvero limite estremo dell’espe-
rienza che è al medesimo tempo esperienza estrema del limite; rottura che segna instancabilmente 
la vita e che contrassegna la brevità del tempo negando in apparenza il desiderio della pienezza. 
 

Un secondo elemento è il male che è ostacolo della volontà e alla volontà. 
 

Un terzo elemento è il fato, cioè la stridente assenza della libertà. L’Antichità “pagana” viveva 
sotto il segno del fato e della necessità. La Grecia, per esempio, fu la sola pioniera ad aver comin-
ciato il lungo e superbo apprendimento della libertà (in politica e in morale), ciò non di meno essa 
vedeva il proprio slancio frenato da una mitologia, da una poetica tragica, da una morale della ras-
segnazione come quella dello stoicismo, da una scienza del determinismo, da un comportamento 
quasi metafisico della fatalità (niente di nuovo sotto il sole; la legge dell’eterno ritorno). Sarà solo il 
cristianesimo che amplierà questa coscienza e questo comportamento. Cosa significa in effetti l’idea 
della salvezza se non questo: cioè che niente è irrimediabile, che niente è definitivo, che tutto può 
ricominciare cioè che tutto può essere salvato. Poco importa a questo primo livello della riflessione 
se la salvezza si debba chiamare redenzione, giustificazione o santificazione e se occorre cercarne 
la ragione nella passione, nella morte o nella risurrezione di Gesù Cristo. Ciò che l’idea della salvez-
za significa, attraverso questi termini e le teologie ad essi sottese è che l’idea del fato in materia psi-
cologica, morale, interiore e spirituale, è un termine che non ha alcun valore

2
.  

 

B) Salvati, ma grazie a chi? 
 

Supposta come accolta le sopra dette affermazioni nasce inevitabilmente un’ulteriore doman-
da che è questa. Perché i cristiani attribuiscono l’opera salvifica a Gesù Cristo? La domanda che 
potrebbe sembrare a primo acchito “innocua” perché apparentemente incentrata sulla persona di 
Gesù Cristo è in realtà pregna di senso che è quello della rivendicazione cristiana che vede se stes-
sa come detentrice della chiave della salvezza. Ed ancora al di là dell’aspetto cristologico, l’interro-
gativo fa direttamente riferimento all’idea del ricorso a Dio o in maniera generale al ricorso a qualcu-
no che sia altro da me.  

2) Torna utile a questo punto la lettura della prefazione al romanzo di Chrétien de Troys: «Chi dice ricerca dice volontà, 
storia e libertà. Il gesto del riscatto del cristianesimo, quando ha eliminato il fato, è stato quello di sostituirlo con il termi-
ne di salvezza. La ruota è stata sostituita dalla strada». 

2) Torna utile a questo punto la lettura della prefazione al romanzo di Chrétien de Troys: «Chi dice ricerca dice volontà, 
storia e libertà. Il gesto del riscatto del cristianesimo, quando ha eliminato il fato, è stato quello di sostituirlo con il termi-
ne di salvezza. La ruota è stata sostituita dalla strada». 
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Il problema dell’alterità, infatti, è poco accetto nella mentalità contemporanea che se accoglie 
il principio della salvezza come realizzazione di sé è restia a vedere la stessa salvezza come un 
esercizio proveniente anche dal concorso dell’alterità che è concepita come un’affermazione d’infer-
mità e d’impotenza se non addirittura come alienazione, poiché se io non sono me stesso attraverso 
me stesso allora io sono privato del mio essere; non ho più alcun diritto e nemmeno la possibilità 
d’inventare e d’inventarmi. 

 

Nonostante queste obbiezioni e diffidenze non si 
può negare che l’uomo sia un essere costruito e 
realizzato grazie alla compartecipazione sincroni-
ca e diacronica (i termini temporali vengano inte-
si anche in senso spaziale) degli altri, a tal punto 
che si può affermare che l’uomo, a contatto con 
la sua solitudine, muore. L’altro è infatti colui che, 
grazie alla sua stessa alterità, mi chiama, mi con-
voca, mi fa uscire dalla chiusura in me stesso 
permettendomi di arrivare al fondo di me stesso. 
La piena autonomia è quindi determinata dalla 
grazia della presenza dell’altro. 
 

Ora, se la relazione con l’altro risulta essere co-
stitutiva della persona, altrettanto lo è l’alterità 
trascendente. Il termine deve essere però ben 
compreso. Trascendente è il participio attivo del 
verbo trascendere. Nel suo senso primo e princi-
pale, esso non indica soltanto qualcuno o qualco-
sa che è trascendente per se stesso e da se 
stesso, ma indica allo stesso tempo colui o qual-
cosa che rende trascendente, cioè che mi fa pas-
sare lo stato dove mi trovo. Proprio in questa 
concezione che contiene in forma larvata l’idea di 
una grandezza che mi sorpassa perché mi fa 
passare al di là di qualche cosa, vi è il germe di 
un’altissima considerazione dell’uomo concepita 
secondo il canone di una realizzazione di se 

stessi che, stando dinanzi all’altro per essere se stesso, non può evitare il coram Deo. Dio, in quan-
to altro, o meglio: in quanto l’Altro degli uomini, permette la scoperta dell’uomo singolo in se stesso, 
ma anche la rivelazione della comunità umana. Inoltre, come l’altro mi salva dalla mia solitudine re-
stando dinanzi a me e con me, così l’Altro-degli-uomini, che potrebbe essere un’ulteriore definizione 
di Dio, ci salva dalla nostra comune solitudine e dalla nostra comune similitudine dove non sarem-
mo altro se non specchi di noi stessi. Dio quindi rappresenta ciò che l’altro non è sufficientemente 
per me.  

 

La tematica qui espressa, benché per certi versi possa sembrare complessa, è più facilmente 
comprensibile se si pensa al vangelo dell’annunciazione e della visitazione (Lc 1, 26-38; 1, 39-45). 
Ciò detto non si vuole negare che la fede deve ascoltare il mondo, ma affermare la reciprocità del 
contrario, cioè: il mondo deve ascoltare la fede per interrogarsi su ciò che la fede potrebbe dire at-
torno al tema della salvezza dell’uomo. 

 

C) Salvati, ma perché? 
 

Ammesse per soluzione i due primi interrogativi, nasce immediatamente un terzo problema 
che può essere espresso in questi termini: In cosa consiste la salvezza cristiana? Qual è il suo con-
tenuto? O se si preferisce: In vista di cosa noi siamo salvati? Con questi interrogativi raggiungiamo il 
centro degli interessi umani. All’uomo, infatti, non interessa soltanto conoscere e non gli basta nem-
meno conoscere quel che deve fare; ciò che più gli interessa è il senso di ciò che conosce e di ciò 
che fa. Quel che l’uomo di tutti i tempi ha sempre richiesto è stato infatti l’avere davanti agli occhi 
una speranza un orientamento, una finalità che apra la direzione a quel che sta intraprendendo.   ► 
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Ciò detto, è chiaro che l’uomo non può incominciare a “salvarsi” se non quando possiede l’i-
dea e il senso della salvezza e se non quando questa idea comincia a sembrargli non solo possibi-
le, ma estremamente possibile in quanto potrebbe provenire da un Dio che non crea inutilmente, 
come dice il profeta Isaia (Is 45, 18). 

 

 La speranza che ha di mira il destino finale dell’uomo, come abbiamo poc’anzi visto, tende an-
che a nutrire lo scorrere della vita umana. Così il profeta Isaia può ben affermare: “Quanti sperano 
nel Signore riacquistano forza” (Is 40, 31). Siffatta affermazione si radica chiaramente in un tempo 
presente e dichiara che il forte è colui che spera. A questa visione risponde in maniera consequen-
ziale il libro del Siracide che recita: “Tu liberi Signore quanti sperano in te” (Sir 51,8) e in preceden-
za affermava: “Ricompensa coloro che sperano in te” (Sir 36, 15). La speranza, quindi, ha un suo 
premio che si qualifica nei termini di liberazione e ricompensa. La speranza cioè è una virtù che 
scioglie dagli impedimenti e dagli ostacoli e che allo stesso tempo riempie e ricompensa 
 

3.2  Dove si trova la speranza, qual è il suo ambiente? 
 

Parlando di speranza si è comunemente portati a pensare alla seconda virtù teologale come 
a una virtù isolabile. In realtà, seguendo quanto l’Antico Testamento ci dice v’è modo di vedere che 
la speranza ha un suo ambiente particolare, una “casa” nella quale può essere localizzata ed allo 
stesso tempo ambienti o “case” dove non può esistere, come ad esempio l’oro di cui parla Gb 31, 
24

3
. 

 

L’ambiente più conforme alla speranza che la Bibbia ci segnala è Dio stesso. Non sono pochi 
i passi che ripetono l’espressione “Spera nel Signore”, “spera in Dio” e simili. La speranza quindi ri-
siede, abita dall’interno colui che è all’origine di ogni virtù: Dio stesso. Nasce spontanea una doman-
da: Quando noi speriamo ci rendiamo conto che con la speranza abitiamo Dio e il mistero del suo 
essere? E, di conseguenza, se 
l’uomo è capax Dei

4
, con tali 

espressioni si può affermare allo 
stesso tempo che sperando Dio è 
si rende nuovamente capax 
hominis 

 

Espressioni simili a quelle 
che designano come luogo della 
speranza Dio stesso, sono anche 
quelle che affermano: “Riporre la 
speranza nel cielo” (tenendo pre-
sente che il cielo è definito simbo-
licamente come il trono di Dio) e 
“sperare nel nome del Signore”. 

 

Di particolare importanza, però, è l’espressione più volte ricorrente nel Sal 119 che fa dire 
all’orante: “spero nella tua parola”. Ne consegue che la Parola di Dio non solo è motivo sufficiente 
per cui si possa sperare, ma anche che la Parola di Dio è l’ambiente della speranza cioè l’habitat 
nel quale la speranza trova riposo, sicurezza e certezza nel suo costante voler dinamizzare la vita. 
L’uomo che spera, quindi, non solo abita dall’interno Dio è il suo mistero, ma anche la parola di Dio. 
Quindi, quando noi sosteniamo che per capire una persona bisogna vivere dentro la sua pelle, allo 
stesso tempo dovremmo affermare che per capire Dio bisogna vivere la speranza che abita nella 
Parola di Dio. La speranza cioè è virtù che favorisce la conoscenza dinamica e profetica della Bib-
bia.                                                                                                                                                   ► 

 

3) «Se ho riposto la mia speranza nell’oro e all’oro fino ho detto: ‘Tu sei la mia fiducia?; se godevo perché grandi erano 
i miei beni e guadagnava molto la mia mano; se vedendo il sole risplendere e la luna chiara avanzare, si è lasciato se-
durre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un bacio anche questo sarebbe stato un delitto da 
tribunale, perché avrei rinnegato Dio che sta in alto» 
4) L'idea di homo capax Dei o micro-theos fu particolarmente viva nel medioevo e nel rinascimento al fine di poter af-
fermare la libertà umana di fronte ai condizionamenti della natura o di se stessi. Si veda a questo proposito S. SWIE-
ZAWSKI, La pensée philosophique du moyen âge tardif face au problème de la libération de l'homme, in C. WENIN 
(ed.), L'homme et son univers au moyen âge, Actes du septième Congrès International de Philosopie Médiévale, 30 
août - 4 septembre 1982, (Philosophes médiévaux, 26), Louvain-la-Neuve 1986, p. 14; A. CICERI, Le Ammonizioni, in 
Formazione Permanente dei Frati Minori di Sicilia (a c. di), Le origini del francescanesimo negli scritti di Francesco 
d’Assisi, Atti della Settimana di francescanesimo (Palermo-Baida, 28 agosto-2 settembre 2006), Palermo 2007, 135-
136.  
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3.3 A cosa si può paragonare la speranza o con chi la si può identificare? 
 

In un processo di crescita dell’analisi, siamo giunti 
all’interrogativo più fondamentale della nostra indagine 
che è questo: la speranza ha un suo punto identificativo? 
Ha cioè un termine di paragone che ce ne possa al me-
glio rivelare l’identità? 

 

Quattro testi veterotestamentari sembrano rispon-
dere, in maniera dettagliata a questa nostra domanda. Si 
tratta del Sal 65, 6 che dice: “O Dio, speranza dei confini 
della terra”, del Sal 71, 5 che afferma: “Sei tu Signore la 
mia speranza”; e di due passi di Geremia (Ger. 14, 8; 17, 
13) che sostengono: “O speranza di Israele, suo salvato-
re”. La speranza quindi è individuata e identificata con 
Dio stesso a tal punto che la si potrebbe definire il volto di 
Dio presente nel fluire della storia e degli eventi umani. 
Ma se la speranza è Dio, allora Dio è speranza come af-
ferma san Francesco nelle Lodi a Dio altissimo. 

 

Se la mia osservazione è corretta e se non lo è, è 
almeno in sintonia con quanto San Francesco scriveva 
dopo l’impressione delle stigmate, ne deriva che chi spe-
ra in Dio si rende atto ad essere trasformato in Dio stes-
so. La speranza cioè permette all’uomo di lasciar traspa-
rire anche nella sua materiale corporeità il Dio in cui cre-
de e spera. Questa trasformazione può essere definita 
divinizzazione o più comunemente santificazione. Sia l’u-
na, sia l’altra definizione contengono in sé l’idea del cam-
biamento. Ciò vuol dire che chi spera si rende atto ad es-
sere trasformato, prende cioè coscienza che può essere diverso e può essere qualcun’altro pur re-
stando se stesso. La speranza, quindi, quale attività di trasformazione, cioè di cambiamento, è la 
virtù che accompagna la conversione di ciascuno di noi, infondendo nell’uomo una profonda fiducia 
e un chiaro ottimismo che vengono formulati con l’espressione: “posso sempre migliorare”. 
 

3.4 I testi non classificabili 
 

Tra i testi che presentano 
significati particolari e che, 
di conseguenza, non pos-
sono essere raggruppati, 
troviamo Gb 4, 6 nel quale 
leggiamo: “La tua condotta 
integra non era forse la tua 
speranza”. Il Testo di Giob-
be, quindi, sembra sostene-
re che la rettitudine etica - 
la tua condotta integra - è 
la stessa speranza del cre-
dente. Il piano etico che 
chiede all’uomo di elabora-
re intelligentemente ciò che 

ha percepito come bene da compiersi qui ed ora è cioè la speranza dell’uomo. Così sostenendo, 
però, la Sacra Scrittura che antecedentemente aveva proposto l’identificazione della speranza con 
Dio, ora accetta il piano dell’incarnazione e che la speranza si incarni nell’umiliazione: l’umiltà della 
condizione umana, come la luce accetta l’umiltà del colore. Considerato, inoltre, il testo di Qo 9, 4 
(Certo, finché si resta uniti alla società dei viventi c’è speranza) possiamo renderci conto che la spe-
ranza, benché sia virtù che si innesta nella vita personale, ha, oltre a Dio, un principio sociale che la 
mantiene in vita. Si potrebbe, quindi dire, sulla scorta del Testo del Qoelet che non c’è speranza 
quando non c’è comunione, quando cioè il tessuto sociale ed ecclesiale si è strappato. La speranza, 
cioè, esiste nell’unità della vita condivisa e comunicata.                                                                  ► 
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V’è un ultimo Testo dell’Antico Testamento che merita di essere letto. Si tratta di una breve 
pericope del profeta Zaccaria ove si legge: 
 

«Esulta grandemente figlia di Sion, 
giubila, figlia di Gerusalemme! 
Ecco, a te viene il tuo re. 
Egli è giusto e vittorioso, 
umile, cavalca un asino, 
un puledro figlio d'asina. Farà sparire i carri da Efraim 
e i cavalli da Gerusalemme, 
l'arco di guerra sarà spezzato, 
annunzierà la pace alle genti, 
il suo dominio sarà da mare a mare 
e dal fiume ai confini della terra. 
Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo  
senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza!». 

 

Il brano tratto dal libro del profeta Zaccaria termina con un’espressione molto forte e al limite del pa-
radosso. Infatti, come è possibile che la speranza, in quanto virtù che dinamizza l’esistenza umana 
possa essere prigionia? Questo interrogativo può essere capovolto. Cioè si è in prigione, cioè al li-
mite dell’isolamento, della disgregazione sociale, della solitudine, ma unica compagna è la speran-
za. La speranza cioè costituisce l’unico elemento che mantiene la vita e che permette a Dio stesso 
di comandare dicendo: “Ritornate alla cittadella”. Tramite il testo del profeta Zaccaria si può capire 
l’esperienza raccontata da V. Frankl durante le sue prigioni nel campo di concentramento di Da-
chau. V. Frankl all’epoca si domandava: “Perché coloro che sono più robusti muoiono prima di colo-
ro che sono deboli?”. La risposta nacque in maniera evidente, ed è: perché hanno perso la speran-
za. 
 Ma v’è in questa espressione un altro senso che può essere lumeggiato grazie a quanto San 
Paolo afferma dopo essere arrivato a Roma. In At 28, 20 leggiamo infatti: 

 

«Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per suo conto con un soldato di guardia. Dopo tre 
giorni, egli convocò a sé i più in vista tra i Giudei e venuti che furono, disse loro: “Fratelli, senza aver 
fatto nulla contro il mio popolo e contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e 
consegnato in mano dei Romani. Questi, dopo avermi interrogato, volevano rilasciarmi, non avendo 
trovato in me alcuna colpa degna di morte. Ma continuando i Giudei ad opporsi, sono stato costretto 
ad appellarmi a Cesare, senza intendere con questo muovere accuse contro il mio popolo. Ecco 
perché vi ho chiamati, per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d'Israele che io sono 
legato da questa catena». 
 

 Sulla base di quanto Paolo afferma sembra possibile sostenere che la stessa speranza è mo-
tivo di persecuzione. La speranza cioè è una virtù che si pone come punto critico del tessuto sociale 
perché irrompe nella vita sconvolgendo i piani preparati dall’uomo come risposta e soluzione a pro-
blemi che si incontrano nella quotidianità della vita: “a causa della speranza di Israele sono legato”. 
La persecuzione, di conseguenza, è il risultato posto da coloro che vogliono escludere la speranza. 
Con san Paolo, tuttavia, siamo entrati in un altro mondo che non è più quello del linguaggio e nem-
meno quello fondatore dell’Antico Testamento, bensì quello di una ragione ragionante che vuole sa-
per motivare in maniera logica ciò che possiede come bagaglio culturale della propria fede e della 
propria vita. 
  

Sul prossimo giornalino seguirà la quarta parte 
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“HOSTIS TURBETUR QUIA PARMAM VIRGO TUETUR”  
Tema (alla lettera): si turbi il nemico, perché la Vergine protegge Parma. 
 

Abbiamo celebrato con gioia e fervore il radioso mese di Maggio ad onore di Maria, madre di Dio e 
mamma nostra. In particolare in questo anno nel quale la Chiesa si sta impegnando per riscoprire a 

“SINODALITÀ” come suo aspetto co-
stitutivo per rivivere la gioia di testimo-
niare il Vangelo in coerente pienezza. 
Maria in questo è nostro modello e pa-
trona come ha indicato a noi con sen-
so profetico il papa santo GIOVANNI 
PAOLO II dando a noi parmigiani la 
magistrale interpretazione del mono-
gramma mariano col quale i nostri an-
tenati hanno decorato l’immagine di 
Maria in piazza Garibaldi. 

Sono convinto che gradirete rileggere 
queste parole a noi rivolte. 

San Giovanni Paolo II – in piazza Garibaldi alla 
cittadinanza, 6/7 giugno 1988: 
 
“Lasciatevi illuminare da Cristo. Sono contento 
che la giornata di oggi, densa di incontri umani 
e di soste di preghiera, abbia un momento forte 
in questa piazza Garibaldi: con i suoi edifici e i 
suoi monumenti essa è luogo emblematico del-
la storia comunale e simbolo dell’impegno civile 
e religioso, che ha unito le passate generazioni 
nell’affrontare le difficoltà incontrate sul cammi-
no. 

A Parma, in effetti, tutto sembra parlare della 
riuscita sintesi di questi valori e dell’impegno a 
mantenerli vivi. Erede di una ricca storia, che 
l’ha vista sede di governo e di gestione del po-
tere amministrativo, a motivo della sua posizio-
ne  naturale la città è stata crocevia di eventi e 
di idee,  terra di passaggio e centro di cultura, 
aperta a rapporti ampi ed a relazioni diversifica-
te. Grazie a ciò, essa ha maturato una singolare capacità di recepire stimoli e correnti di pensiero, di 
prestare attenzione al nuovo che emerge senza dimenticare l’antico, di dimostrarsi ospitale ed acco-
gliente nei confronti di coloro che provengono da fuori, e tuttavia fedele alla propria identità su quan-
to le è esclusivo e caratteristico. 

La Chiesa di Pparma continua ad annunciare Cristo, luce del mondo, nel vero interesse dell’uomo, 
ponendosi a servizio delle sue necessità. Di questo voi avete avuto prova in questo secolo         ► 

 
Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   



 41 

► 

e in questa terra, attraverso la testimonianza di elette figure come il Beato Cardinale Andrea Carlo 
Ferrari, il padre Lino Maupas, il venerabile servo di Dio Guido Maria Conforti, fondatore dei Missio-
nari Saveriani, di Anna Maria Adorni ed Eugenia Picco … 

“Hostis turbetur, quia Parmam virgo tuetur” si legge nell’antico stemma del Comune! È un motto 
che indica bene il legame che unisce la città alla Beata Vergine Maria, alla quale i vostri avi hanno 
voluto erigere la statua che campeggia in questa piazza a perenne ricordo. Alla Madonna Santissi-
ma io faccio salire oggi la mia preghiera per voi, e Le chiedo che, madre amorosa, dia a tutti e ad 
ognuno la volontà, la forza di attendere con sempre maggiore impegno ai propri compiti civili, sa-
pendo scoprire negli avvenimenti di ogni giorno la grazia e la luce che orientano verso i beni eter-
ni”.  

DENATALITÀ IN ITALIA, UNA VERA TRAGEDIA. 
 

Non avremmo mai pensato che oltre la tremenda pandemia e la guerra assurda tra due nazioni so-
relle dovessimo, noi italiani, temere la possibile, futura denatalità come una vera realtà tragica. 

Eppure san Giovanni Paolo II, tempestivamente aveva sempre fatto sentire la propria voce per evi-
tare questo dramma. Basta ricordare, rivolte al Parlamento italiano in data 14/11/ 2002, le sue pa-
role: “Un'altra grave minaccia che pesa sul futuro di questo Paese, condizionando già oggi la sua 
vita e le sue possibilità di sviluppo. Mi riferisco alla crisi delle nascite, al declino demografico e 
all'invecchiamento della popolazione. La cruda evidenza delle cifre costringe a prendere atto dei 
problemi umani, sociali ed economici che questa crisi inevitabilmente porrà all'Italia nei prossimi 
decenni, ma soprattutto stimola - anzi, oso dire, obbliga - i cittadini ad un impegno responsabile e 
convergente, per favorire una netta inversione di tendenza”. 
 

Nel nostro piccolo noi ci limitiamo a sottolineare dall’Avvenire lo stelloncino  

“Un bimbo porta l’eternità”: 
 
Nascono pochi bambini 
I giovani sembrano 
di non avere futuro. 
 

Il mondo cambia 

velocemente come mai 

molti lavori scompaiono 

altri stanno nascendo 

niente è più sicuro. 
 

Certo  

è il debito pubblico 

il pianeta malato 

il clima cambiato 

la crisi perenne 

e ora la guerra. 

Senza certezze 

i giovani non fanno famiglia 

non mettono al mondo 

bambini. 

Eppure  

sarebbe bello trasmettere 

che proprio ora 

senza certezze  

un bambino 

porta al mondo 

l’eternità 

proprio ora 

senza speranza 

un bambino 

porta nel mondo 

l’amore. 

 
Proprio ora 

in questo pianeta 

piagato 

con un bambino 

rinasce  

la vita. 

 
Ernesto Olivero 
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ed uno spunto brillante: “Che cosa è una BAMBINA”. 

 

Le bambine sono quanto di più bello tu possa incontrare. 
Sono nate un po’ con lo splendore degli Angeli e anche 
se di questo splendore ne è rimasto poco è sufficiente per 
prenderti il cuore. Anche se guazzano nel terreno infanga-
to, se versano lacrime di stizza o si mascherano col vesti-
to buono della mamma. Una bambina può essere buona 
o capricciosa più di ogni altro al mondo, è capace di sal-
tellare, pestare i piedi, far baccano, romperti i timpani, ma 
quando sei sul punto di aprire la bocca, se ne sta lì cheta 
con quel suo sguardo speciale negli occhi.  

Una bambina è l’inno-
cenza che gioca nel fango, la bellezza che si tiene ritta innanzi a 
te, è la maternità che trascina la bambola per un piede.  

Per fare una BIMBA DIO prende in prestito molte materie. Pren-
de il canto dell’uccello, le urla stridule del maialino, la cocciutag-
gine del vento, le capriole della scimmia, lo scatto della cavallet-
ta, la curiosità del gatto, la furbizia della volpe, la morbidezza del 
micino. E per colmo di misura, vi aggiunge la mente misteriosa 
della DONNA. 

A una bimba piacciono le scarpe nuove, i vestiti della Domenica, 
gli animaletti, le bambole, le favole, il gelato, i belletti, il far visita, 
le festicciole e un solo bambino. Non ha simpatia per chi viene a 
far visita, per i maschietti in genere, per i cani grossi, per i vestiti 
rifatti, per le seggiole con le spalliere dritte, per la verdura e per 
le scarpe strette; è più carina quando ti ha fatto perdere la pa-
zienza, è più taciturna quando vuoi che faccia figura con gli 
estranei, è più vezzosa quando sei deciso a non dargliela vinta. 
Riesce a metterti a soqquadro la casa, i capelli, la dignità, a farti 
sprecare tempo, denaro e calma: ma quando proprio non ne 
puoi più viene fuori il suo splendore di Angioletto e sei perduto di 
nuovo. Oh sì, è una seccatura che ti logora i nervi, un motivo 

perenne di pasticci, ma quando i tuoi sogni sfumano, e il mondo è una valle di lacrime, quando ti 
sembra di voler ben poco LEI può mandarti ai sette cieli se ti sale sulle ginocchia e ti sussurra: “TI 
VOGLIO BENE”.   

Recentemente don Giancarlo ha esposto in chiesa l’invito a indos-
sare un abbigliamento rispettoso del luogo; lo ha fatto in modo ironi-
co scrivendo che in chiesa non ci si abbronza né si mostra l’intimo. 
Chi entra in luogo sacro deve evitare scollature eccessive ed altro, 
la chiesa è un luogo pubblico ma religioso. 

Molti i commenti: c’è chi disapprova, e chi non ha capito il senso del 
messaggio. Una nostra lettrice però, che ha ben compreso il signifi-
cato, ci ha fatto pervenire la sua piena approvazione osservando 
che in certe occasioni la chiesa diventa luogo di esibizione di fogge 
stravaganti, per non dire sconvenienti, più appropriate per luoghi di 
divertimento o spiagge. 

In chiesa si va per pregare, per riconciliarsi con Dio, non per far mo-
stra di sé. Dio sa benissimo come siamo fatti! 
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“Grazie Mamma per avermi dato la vita … 

Grazie Mamma per avermi insegnato 

i valori della vita… 

Grazie Mamma per avermi insegnato a lottare … 
 

Grazie MAMMA” 

(dedicato a mia mamma Adele) 
 

Gli anziani della Casa di Riposo “Villa Pigorini” hanno ricordato, l’8 maggio,  

LA FESTA DELLA MAMMA. 
I nostri anziani hanno festeggiato questa ricorrenza il giorno 7 maggio (sabato) nel salone del piano 
terra. I “nostri nonni”, hanno gustato un pranzo allettante e appetitoso, la torta fritta con salume, ser-
vito su piatti rosa e lilla. La torta fritta è stata preparata dallo chef Marco. 

Le “nostre nonne” hanno trovato sul tavolo della sala pranzo un sacchetto di deliziose caramelle e 
un deodorante. Anche gli ospiti/uomini hanno ricevuto un pensierino: un sacchetto di caramelle. 

Sono stati veramente emozionati a ricevere una sorpresa così “inaspettata”. 

…e la festa non finisce qui…. 

La ricorrenza è stata vivacizzata dall’animatrice Cecilia Gilioli che ha acceso la festa con balli e canti 
popolari nel salone comune del piano terra. 

I “nostri nonni”, infine, hanno giocato a tombola con ricchi premi. 

A merenda, hanno gustato una ciambella offerta dalla struttura. Questo evento è stato condiviso con 
i familiari attraverso un video amatoriale realizzato dalla medesima. 

Al termine della tombola, la sottoscritta ha letto alcuni biglietti di auguri da parte dei figli di alcune 
ospiti pervenuti via SMS. Gli ospiti si sono emozionati per questa iniziativa. 

Ringrazio i parenti che hanno partecipato. 
 

“Ciao Mamma, AUGURI! Oggi è la tua festa e voglio ringraziarti per tutto quello che hai fatto 
per noi e l’amore che ci hai donato da sempre! 

Sei la mamma migliore del mondo! 

Ti voglio bene!!” 

(Tiberio figlio di Franca B.) 
 

“Grazie mamma di avermi dato la vita. Grazie per avermi accompagnata a diventare una don-
na e anch’io a diventare mamma. Sei stata di grande esempio e conforto per i tuoi nipoti che 
ti adorano. Grazie di essermi stata vicina nei momenti più difficili.  Ora anche se siamo lonta-
ne sei sempre nel mio cuore.  Grazie per il tuo sorriso e quella luce nei tuoi occhi che mi 
riempie di gioia. Grazie mamma … ti voglio bene.” 

(Daniela figlia di Tina F.) 
 

“Grazie per tutto quello che hai fatto per noi e per le nostre famiglie. 

Per averci aiutato a crescere le nostre figlie e per tutti i pranzi che ci hai preparato per tanti 

anni. È grazie a te se oggi le nostre famiglie sono così unite.” 

Ti vogliamo bene!!!” 

(Rita e Cristina figlie di Romana D.)  

 
“È stata veramente una giornata frizzante, gioiosa, allegra e piena di risate”. 

Cecilia Gilioli 

EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 
 

A cura di Cecilia Gilioli 

Grazie Mamma per essere stata sempre vicino 

nei momenti di luce e di buio della mia vita… 

Grazie per i tuoi sorrisi e per i tuoi perdoni… 

Sarai sempre il mio esempio di “MAMMA” 
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DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe Comunale  

                            Anagrafe parrocchiale Traversetolo 
 

 

 

BATTESIMI (di maggio, giugno, luglio, agosto): SCAFFIDI LEONARDO; TIBERINI GIULIA; MARRAS 
NICOLE; LAZZARELLI CARLO; MASSARI FILIPPO; MARI AZZURRA; RUGGERI CRISTIAN; 
BERSANELLI ALESSANDRO; ZAMBRELLI LODOVICA; PIAZZA NADIA; PIAZZA BRUNO; 
BAIOCCHI EDOARDO; SCHIANCHI MARCO; 

SANTIAGO MICALE. 
 

MATRIMONI: FLORIO MIRKO – ALTEA ELEONORA; RIVA DAVIDE – BELLETTI VALENTINA; 
GHIRETTI MARCO – SALVI GIULIANA; BUCCOLIERI GREGORIO – CAVIOLA MARTINA; 
GUARNIERI CESARE – MAZZA CRISTINA; STOCCHI MICHELE – SASSI MARIA CHIARA; 
LAMBERTINI MARCO – FOLZANI FEDERICA. 

  

DEFUNTI:  MONS. FRANCO SANDRINI; PAOLA SIGHEL Ved. RIZZOLI; ANTONIA VASTI Ved. 
CIARELLA; RAFFAELLA FERRARI; BERGAMASCHI BENVENUTO; FLAVIO DALL’OLIO; 

ADA RICCO’ in BERTOLETTI; LUCIANO TURCHI; CAPELLI AFRA; ALBERTINA CANVELLI 
Ved. BININI. 
 

Anagrafe parrocchiale Bannone 

BATTESIMI:  GALLI ALBERTINI RICCARDO; GRECO LEONARDO; VIGNALI MARIO.  

DEFUNTI: FRIGGERI RINA  

Il 5 maggio, a Villa Sant’Ilario, Parma, all’età di 91 anni è deceduto 
Monsignor Franco Sandrini, Canonico onorario della Cattedrale, don 
Franco ha dedicato la sua vita alla formazione dei giovani e per la basilica 
di Santa Maria della Steccata di Parma. 
 

Nativo di Traversetolo, dopo aver frequentato il Seminario si era laureato 
in Filosofia all'Università Cattolica di Lovanio in Belgio per poi svolgere il 
suo servizio a favore degli studenti universitari del Terzo mondo; per que-
sto aveva fondato il Collegio internazionale Giovanni XXIII da lui stesso 
diretto. 
 

Nominato prefetto della basilica “Steccata” rimase per quasi trent’anni a 
servizio della chiesa stessa, ritirandosi poi a riposo in Villa Sant’Ilario.   ► 

  31 Marzo 2022 30 Aprile 2022 

Popolazione 9.534 9.543 

maschi 4.712 4.716 

femmine 4.822 4.827 

famiglie 4.101 4.107 

Stranieri 1.306 1.305 

maschi 639 638 

femmine 667 667 

Nati:  2 Defunti:  7 
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La sua scomparsa ha profondamente 
addolorato la nostra comunità che ha 
unito il proprio cordoglio a quello dei fra-
telli Enzo e Valerio. 
 

La cerimonia funebre è stata celebrata 
dal vescovo Enrico Solmi, con la parte-
cipazione di numerosissimi sacerdoti, il 
giorno 7 maggio alle ore 11. 
 
 
A don Franco Sandrini 

“GRAZIE DAL MONDO” 

Sembra incredibile ma è vero. Noi ab-
biamo dedicato una pagina augurale in 
occasione del suo novantesimo com-
pleanno al nostro sacerdote traverseto-
lese Mons. Franco Sandrini e non sape-
vamo che erano gli impliciti auguri per la 
“VITA ETERNA”.  

Don Giancarlo, Don Antonio, la redazione del Giornalino e la co-
munità parrocchiale si uniscono a Don Walter Dall’aglio nel dolore 
per la scomparsa della sua carissima sorella Alessandrina vedo-
va Guatelli. 
 

Alessandrina per molti “Sandrina” si è spenta all’età di 94 anni il 31 
maggio. Da tempo residente in Parma, Sandrina aveva però vissu-
to la sua infanzia e giovinezza qui a Traversetolo; i meno giovani 
la ricorderanno per il suo impegno in parrocchia dove è cresciuta 
con don Varesi per poi continuare il suo prezioso servizio con don 
Affolti, impegnandosi, tra le tante attività parrocchiali, anche nella 
conduzione del Circolo Parrocchiale “Aurora”.  
 

Sandrina si è spenta serenamente così come ha condotto la sua 
vita: nell’impegno, nella bontà e nell’aiuto al prossimo. 

 
 

La scomparsa di Albertina Canvelli vedova Binini ha suscitato 
vivo cordoglio nella comunità parrocchiale nella quale era da sem-
pre impegnata con generosa disponibilità e amabilità.   
Questi i ricordi della nipote Irene, della Laura Banzi e delle amiche 
della Caritas. 
 

Cara nonna Tina,  
 
tutta la nostra vita di nipoti l’abbiamo passata vicino a te, 
e in questi anni hai cercato di insegnarci tante cose, che 
tu sapevi fare molto bene.  
Hai cercato di insegnarci a cucinare. Hai cercato di inse-
gnarci a risparmiare. Hai cercato di insegnarci le dirama-
zioni della famiglia Binini-Canvelli fino al 3°, 4°, 5° grado 
di parentela, e molto oltre. 
                                                                                                     ► 
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Una volta in un momento di ottimismo hai perfino cercato di insegnarmi a lavorare a 
maglia e all’uncinetto. Nonna, devo essere sincera, io tutte queste cose non le ho anco-
ra imparate. 
 

Ci sono però molte altre cose che implicitamente, senza parole, hai voluto insegnare, e 
queste cose io le ho imparate da te.  
• Ho imparato che un amore può durare tutta la vita, e a volte, come è capitato a te 

e al nonno, anche molto di più.  
 

• Ho imparato che nei momenti di dolore e difficoltà una donna è il pilastro della sua 
casa.  

 

• Ho imparato che, comunque, sono pochi i momenti di difficoltà che un pranzo di 
torta fritta e un quartino di malvasia non riescano a rendere più sopportabili. 

 

• Ho imparato che il tempo donato agli altri condividendo i propri piccoli talenti 
(come le tue ore alla Caritas e i tuoi metri di pizzo per l’Oratorio) è un tempo che 
non è mai sprecato, ma sempre guadagnato.  

 

• Ho imparato che le amiche a volte ti salvano la vita, e che le chiacchiere e le risate 
che hai fatto con le “ragazze” (la Decima, la Tina, la Bruna, l’Amalia, la Rina, la 
Marisa, la Laura, e tutte quelle che ora mi sto dimenticando), quelle risate ti hanno 
dato la forza quando ti mancava, e te le sei portate nel cuore fino alla fine.  

 

• Ho imparato che a volte un pranzo cucinato per qualcuno può renderti indimentica-
bile ai suoi occhi, e lo so che qui a Traversetolo sono molti che ricordano le tue 
chicche come qualcosa di memorabile.  

 

• Ho imparato che la guerra è una cosa disumana, immonda, ingiusta, in cui vincitori 
e vittime spesso si confondono.  

 

• Ho imparato che il 25 aprile dobbiamo ricordare e festeggiare, ma anche provare 
compassione per chi quel giorno si è trovato a dover scappare. 

 

• Ho imparato l’importanza di questa memoria, della memoria della storia, del pae-
se, della famiglia, e la nostra memoria di persone.  

 

• Ho imparato che nella tua vita hai sempre fatto quello che volevi fare: la donna di 
casa, la mamma, la nonna – e lo hai fatto a volte con entusiasmo, a volte con pa-
zienza e rassegnazione, ma la tua storia la hai scelta tu, l’hai scritta tu, e per me 
questo è un vero esempio di femminismo.  

                                                                                                                                                      
Cara nonna, questi sono solo alcuni degli insegnamenti che ci hai dato, quelli che mi 
sono venuti in mente in queste ultime ore. Chissà quali altre cose hai seminato e che ci 
torneranno in mente solo fra tanti anni. Chissà quali cose hai lasciato non solo a noi, 
ma anche ai piccolini di casa, a Samuele, a Leonardo, a Davide, che hanno sentito la 
tua presenza di nonna nei loro primi anni.  
 

Posso solo sperare (ma anzi, già lo so) che la tua voce e presenza le porteremo con noi 
sempre. Ma non ho dubbi su questo: so che per tutti noi di casa, ogni volta che passe-
remo davanti all’Esselunga di via Traversetolo, sarà impossibile non mandarti un pen-
siero, e un sorriso, e un ringraziamento. 
 
Irene 
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Ciao, Tina... 
 
E così, cara Tina, te ne sei andata anche tu: con la tua sonora e fragorosa risata, con la 
tua intelligenza viva e accesa, con la signorilità che ti distingueva, col tuo sguardo vivo 
e attento, specie ai bisogni dei più deboli, con le tue mani operose e sapienti, che si de-
streggiavano abilmente tra cucina, uncinetto, ricami e tanto altro… 
 

Già, le tue mani: chi le dimentica? Pizzi, copertine, sciarpe e tutto ciò che producevi 
con amore e cura ogni lunedì in oratorio. Ti piaceva incontrarci e ci volevi bene; ti di-
vertivi e il tempo passava in fretta insieme. Quante risate! Quanta pace! Tanti ricordi 
belli ci uniranno per sempre: certo, il tempo non li cancellerà.  
 

Ti immagino ora in un bellissimo prato fiorito e con te Suor Silvia e Claudia: vedo il vo-
stro abbraccio e il caloroso sorriso, sento la vostra preghiera recitata per noi, affinché 
Gesù, per il tempo che vorrà, ci aiuti a camminare con la stessa vostra forza, tenacia, 
fede, e l’amore. 
 

Ciao, Tina. Un sorriso, un abbraccio forte, una preghiera. E grazie a Dio che ti ha messo 
sul nostro cammino. 
 
Laura Banzi  
 
 
 
 
 
 

Per “Tina”  -  Caritas parrocchiale -  
 
“Non si può distogliere lo sguardo e voltarsi dall’altra parte per non vedere le tante for-
me di povertà che chiedono misericordia” – papa Francesco. 
 

Lunedì 30 maggio la nostra comunità ha accompagnato per l’ultimo saluto la sig.ra TI-
NA. Tra le cose che ha fatto nella sua lunga e serena vita, è stata anche volontaria del 
Gruppo Caritas Parrocchiale. 
 

Tutte noi la ricordiamo sempre sorridente, disponibile e di una gentilezza che traspariva 
dal suo sguardo sereno e dolce. Aveva sempre una buona parola per tutte noi e un’at-
tenzione particolare per le persone e soprattutto per i bambini che usufruivano dei no-
stri servizi. 
 

Spesso ci parlava con orgoglio della sua amata famiglia e dei suoi adorati nipoti e, 
quando ne parlava, le si illuminava lo sguardo. 
 

Fede, carità, pazienza, gentilezza, bontà e discrezione erano le sue caratteristiche e 
spesso ci confortava e ci spronava nel nostro servizio. 
 

Ai familiari, agli adorati nipoti, le Volontarie della Caritas porgono le più sentite condo-
glianze. 
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Giovedì 12 maggio si è effettuato il trasporto della Via Crucis di Pietro Carnerini 
presso i locali parrocchiali di via D’Annunzio; operazione complessa e delicata che si è avvalsa 
dell’intervento della ditta Viva Paolo di Castione Baratti e del prezioso aiuto dei sigg. Garulli Tomas 
e Angelo Ugolotti (ex Serral) che ringraziamo di cuore per la loro sempre pronta disponibilità. 
Ora la Via Crucis resterà in sicurezza e, previa richiesta a don Giancarlo, sarà possibile visionarla. 
Per riordinare e ripulire la chiesa dopo l’esposizione dell’opera, si è reso necessario un lavoro fati-
coso di pulizia e riassetto dei banchi, per questo ringraziamo in modo particolare le volontarie: 
Mariolina Pelosi, Anna Bocchi, Tiziana Fusina, Ileana Del poggetto, Katia Rosati, Francesca Lentini 
che si sono gentilmente prestate in questo straordinario intervento che si è aggiunto al loro consue-
to impegno di pulizia della chiesa. Un grazie anche a Simone Ugolotti sempre pronto ad ogni chia-
mata di aiuto.  
 

Giovedì 19 maggio le Figlie della Croce hanno ricordato André-Hubert Fournet 
(6/12/1752, Saint-Pierre-de-Maillé - 13/5/1834, La Puye, Francia) presbitero, fondatore della loro 
congregazione come Suore di Sant'Andrea, proclamato santo nel 1933. 

Alla presenza di numerose consorelle, giunte 
dai diversi luoghi ove prestano servizio, di tanti 
fedeli e “amici delle Suore”, la santa messa del-
le ore 18 è stata concelebrata da don Giancarlo 
Reverberi e padre Orlando Ruiz Mesa, parroco 
di Corniglio, nel cortile interno dell’edificio delle 
suore. Suor Elena Pia ha musicalmente solen-
nizzato la funzione. 

Nell’omelia don Giancarlo ha rinnovato la memo-
ria di sant’Andrea-Hubert, non nato santo ma 
divenuto tale per desiderio e volontà di seguire 
Cristo. Un esempio da imitare e accogliere per-
ché santi possiamo esserlo tutti a prescindere 
dal momento storico e dalle difficoltà che si pre-
sentano sul percorso della vita di ognuno. Lungo 
e travagliato il vissuto di André-Hubert: la Fran-
cia della Rivoluzione, la difficoltà di vivere libera-
mente il cristianesimo, l’esilio… ma alla fine il coronamento della sua fede proclamata nell’Eucare-
stia. Anche noi ora stiamo vivendo un momento difficile: si dice che la pandemia ha fatto strage di 
cristiani non tanto per i decessi quanto per la sfiducia e la tristezza. Ma questo deve infonderci 
maggiore coraggio, se abbiamo dubitato, se ci siamo abbandonati allo sconforto, ricordiamoci che 
Dio non ha memoria, non tiene conto dei nostri errori, ma è sempre pronto a rinnovarsi in noi per 
condurci sulla sua strada di speranza. Ringraziamo quindi il Signore per questa sua estrema bontà 
sia nell’averci mostrato santi esempi quali quello di André-Hubert, sia per volerci accompagnare 
verso una vita santa. Ognuno ha la sua croce da portare, i propri dolori, le difficoltà; ma questo non 
deve impedirci di lasciare il cuore aperto: i santi non sono personaggi diversi da noi; anche noi, se 
vogliamo, possiamo ricevere quel seme di Dio che può trasformare e motivare la nostra esistenza. 

Al termine della celebrazione un festoso rinfresco ha intrattenuto la comunità raccolta e unita 
dall’affetto per le nostre Suore; un’occasione per confermare quanto sia sentita e importante la pre-
senza religiosa dell’Ordine qui in Traversetolo. 

 

 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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Maggio a Vignale - di Chiara Zangrandi 
 

Domenica 22 maggio,  
alla chiesa di Guardasone, dopo la Santa Messa in onore della 
Madonna del Cammino, ricordata anche come Madonna degli Au-

tomobilisti, effigiata nel dipinto di Proferio 
Grossi, all’interno della chiesa stessa, pa-
dre Antonio Ciceri ha benedetto le auto 
dei fedeli, come vuole la tradizione. 

Nella stessa domenica ricorreva anche la 
festa di s. Rita da Cascia, la Santa del mi-
racolo delle rose: invocando la sua inter-
cessione sono state benedette le rose che 
i fedeli hanno portato abbondantemente 
per poi distribuirle a tutti i presenti con 
l'augurio di portare nelle famiglie la prote-
zione della Santa.  

Maggio è il mese per eccellenza delle ro-
se; un fiore caro a Maria nostra madre ce-
leste, ma anche ad alcune Sante come 
Santa Rita da Cascia e Santa Teresa del 
Bambin Gesù la cui statua giace umilmen-
te nella sacrestia della chiesa di Guarda-
sone.  

Una rosa è un’Ave Maria, tante rose in-
trecciate formano la corona del Rosario, 

preghiera cara alla Madonna pronta a elargire tante grazie a chi lo 
recita. 
 

La sera del 25 maggio a Vignale si sono conclusi gli incontri 
per la recita del Santo Rosario che quest’anno ha avuto, in ogni 
serata, una discreta partecipazione. In questa ultima sera il Rosa-
rio è   stato recitato non all'oratorio di San Geminiano, come con-
suetudine, ma davanti alla Madonnina in prossimità del Circolo "il 
Grappolo”. Si sono riunite tante persone e a conclusione della se-
rata non è mancata la gentile ospitalità della signora Anna che ha 
offerto una torta. 
 

Chiusura del mese di maggio 
a Traversetolo 
 

Il mese mariano ha avuto la sua conclu-
sione nella Processione comunitaria 
che, con don Giancarlo, i bambini della 
prima Comunione e i fedeli, partendo 
dalla Maestà del quartiere Cadoppi, ha 
iniziato il percorso da via mons. Affolti. 
Con tante candeline accese, canti e 
preghiere, la processione si è raccolta 
alla Maestà di via Caserotte per omag-
giare la Madonna di Lourdes. L’edifica-
zione di questa edicola risale infatti al 
1954 quando il simulacro della Madon-
na di Lourdes fu portato a Traversetolo. 
Il corteo ha poi ripreso la via per il pae-
se percorrendo via del Popolo e via G. D’Annunzio, raggiungendo infine la parrocchiale. 

L’ultima preghiera nella chiesa ha concluso il tempo mariano, ma l’invito a continuare nella preghie-
ra domestica o corale rimane più che mai vivo e perpetuo.   
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Il Rosario nei venerdì di Maggio alla Croce di Siviz-
zano 
 

Nel mese di maggio, ogni venerdì, tranne la sera del 6 a causa 
della pioggia, la comunità della Nuova Parrocchia di Traverseto-
lo si è ritrovata a Sivizzano, presso la Croce, per la recita del 
Santo Rosario con la presenza di don Antonio Ciceri e del dia-
cono Pasquale Armillotta.  

Un appuntamento partecipato non da molti, ma profondamente 
sentito dai presenti sia per la tranquillità del luogo, sia per la 
gioia di ritrovarsi in preghiera tra amici.  

Pregare uniti, sul far della sera, tra un cielo più vicino e le luci di 
una pianura lontana, ha reso ancora più intimo il colloquio con 
Dio.  

Un ringraziamento al Comune che ha provveduto al taglio 
dell’erba. 

 

 

È uscito il numero 22, mese di maggio, di 
Tgeneration, 
il mensile che dà voce a tutte le iniziative e approfondimenti 
didattici dell’Istituto Comprensivo di Traversetolo. 
Tra i numerosi articoli inclusi in questo numero ne segnalia-
mo  

uno particolarmente interessante: BibliotechiAMO: 

UN CARTEGGIO PER VOLARE TRA  

ARTE, STORIA E AMICIZIA 

A cura della prof.ssa Caiulo con i ragazzi della 3C seconda-
ria. 

L'esperienza ha visto il coinvolgimento di tutti gli alunni della 
terza C e si è sviluppata in tre distinte giornate: 

nella prima la bibliotecaria Alessandra Sofisti ha accolto i 
ragazzi e mostrato loro le lettere scritte da Gabriele D’An-
nunzio a Renato Brozzi con le carte intestate e i sigilli in ce-
ralacca; nel secondo giorno è stato invece Angelo Omodeo 

Salè, scrittore e appassionato astrofilo, che ha donato alla Biblioteca tutti i volumi della rivista 
“L’Illustrazione Italiana”, a mostrare ai ragazzi alcuni contenuti legati alla figura di D’Annunzio, co-
me la celebre impresa di Fiume, da loro studiata sui libri di scuola; il terzo e ultimo giorno la Biblio-
tecaria Cristina Ramuschi, ha mostrato, nel Museo, le opere di Renato Brozzi di cui i ragazzi ave-
vano letto la genesi nelle lettere, poi li ha guidati per le vie di Traversetolo alla ricerca dei luoghi le-
gati all’artista, dalla sua casa natale alle opere monumentali da lui realizzate per il suo Comune, 
come la splendida Vittoria alata sul Municipio.  
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Don Giancarlo in qualità di Consigliere Ecclesiastico provinciale di Coldiretti 
Parma, comunica che Coldiretti, sezione di Traversetolo, ha offerto per l’attività Grest di 
quest’anno un quintale e mezzo di pasta, olio e passata di pomodoro. 

 

Inoltre comunica in sintesi le diverse iniziati-
ve solidali realizzate in collaborazione con 
Campagna Amica, Coldiretti Giovani Impresa 
e Coldiretti Donne impresa come la spesa 
sospesa; i pacchi solidali da 40 Kg cadauno 
con prodotti d’eccellenza 100% Made in Italy 
donati alle persone indigenti a Emporio soli-
dale di Parma e ad alcune parrocchie in alcu-
ni Comuni della Provincia come Busseto, 
all’Azienda pedemontana Sociale sportello di 
Monticelli Terme e alla Caritas di Bedonia ; 
iniziativa solidale di Coldiretti Donne Impresa 
in collaborazione con la Lilt (lega italiana per 
la lotta contro i tumori), in occasione della 
giornata della Donna, con raccolta fondi per 

la prevenzione a favore delle donne Ucraine arrivate a Parma; l’iniziativa “Abbiamo riso per una co-
sa seria” in collaborazione con Focsiv e Comivis per sostenere l’agricoltura famigliare in Italia e nel 
mondo (i cittadini a fronte di un’offerta minima a di 6 euro hanno ricevuto un pacco di riso da 1 kg 
100% italiano dei produttori Coldiretti ) realizzata nei mercati di Campagna Amica a Parma, Salso-
maggiore Terme, Collecchio, San Polo Torrile e Fidenza.  

-consegna di 20 litri di olio extravergine di oliva di Consorzi Agrari d’Italia alla Diocesi di 
Parma benedetti nella Messa Crismale del Giovedì Santo e distribuiti alle parrocchie per essere 
utilizzati per l’amministrazione dei Sacramenti. 

-Iniziativa per le scuole promossa da Coldiretti Donne Impresa e Coldidattica con relativo 
concorso sul tema “lo sviluppo sostenibile e l’educazione alimentare”. L’iniziativa ha visto su 
Parma l’adesione di oltre 1600 alunni delle scuole di Parma e provincia, impegnate per tutta la du-
rata dell’anno scolastico a lavorare sul tema proposto, in incontri e visite guidate in fattorie didatti-
che, aziende agricole e di trasformazione e presso enti come il Consorzio Agrario di Parma e pres-
so opere realizzate sul territorio dal Consorzio della Bonifica parmense. Il percorso prevede il suo 
momento di coronamento il prossimo 31 maggio con la mostra di tutti gli elaborati prodotti dalle 
scuole e con la proclamazione dei vincitori. 

-Partecipazione a Cibus nello spazio di Coldiretti, dove si sono tenuti importanti incontri su 
varie tematiche come le pratiche sleali, l’imprenditoria femminile, la vendita diretta e i farmers mar-
ket, la salute e il benessere degli anziani, il protocollo d’intesa firmato da Coldiretti Emilia Romagna 
e Confartigianato per la promozione dell’economia locale attraverso la vendita diretta di prodotti 
agricoli e artigianali all’interno degli spazi espositivi di campagna amica. Incontri che hanno visto la 
partecipazione di illustri relatori, del presidente nazionale Coldiretti Ettore Prandini e del Segretario 
Generale Vincenzo Gesmundo. 
 

 

Don Antonio Ciceri 
 

Comparirà il mese prossimo nella rivista “Archivum Francisca-
num Historicum” 115 (2022) pp. 1-25 l’articolo “Agostino Mandi-
rola e il Manuale di (de’) Giardinieri o Giardino De’ Fiori”, di don 
Antonio Ciceri, parroco di Bannone e Castione ma anche teolo-
go, medievalista, storico dell’arte. Insegnante presso la Pontificia 
Università Antonianum di Roma, don Antonio è collaboratore del-
la «Revue d’Histoire Ecclésiastique» di Lovanio e membro del 
comitato di redazione dell’«Archivum Franciscanum Historicum». 

Lo scritto riunisce le notizie biografiche circa Agostino Mandirola 
– Minore Conventuale nato a Castelfidardo tra il 1595/1598 e 
morto ivi l’11 giugno 1654 – analizza dapprima le “lettere dedica-
torie” e “le indicazioni al lettore” reperibili nelle edizioni in tre libri  

 

► 
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del Manuale di Giardinieri dato senza sosta alle stampe dal 1649 al 1675. Viene in seguito stilato 
uno sguardo d’insieme sulla flora testificata nello stesso scritto ragionando criticamente la progetta-
zione del giardino, per poi contestualizzare le informazioni del medesimo nel quadro degli studi di 
botanica che vanno dal XIV al XVII secolo. Stabilita l’originalità dell’elaborato di Agostino Mandirola 
sia per dati puntuali circa la coltivazione e la produzione delle varie specie inventariate, sia per la 
progettazione del giardino, il Manuale di Giardinieri è infine riconosciuto, con i dovuti distinguo, co-
me un prezioso antesignano dei moderni livres de poche.  

 

Per gli amanti dell’arte si presenta un’occasione speciale: 

La Biblioteca Apostolica Vaticana invita 
agli opening gratuiti della mostra: «L’ARTE DI 
TESSERE LA LIBERTA’. Maria Lai Incontra La 
Biblioteca Apostolica Vaticana», che si svolge-
ranno presso la Biblioteca stessa nelle date del 
10 e 24 giugno e dell'8 e 15 luglio 2022. 

Per partecipare agli eventi è necessario prenota-
re il proprio biglietto gratuito al seguente link: 
https://bit.ly/3PSs5Hy 

Si ricorda che per accedere agli eventi di apertu-
ra è obbligatorio essere muniti di mascherina 
protettiva (ffp2 o chirurgica), avere copia della 
prenotazione online e aver inviato copia del do-
cumento personale in corso di validità all'indirizzo eventi@vatlib.it, almeno 36 ore prima dell'orario 
di ingresso indicato sul biglietto. 

L'indirizzo di ingresso agli eventi di apertura è: Porta Sant'Anna, incrocio tra Via di Porta S. Angeli-
ca - via Sant' Anna, dove verranno controllati documento personale (corrispondente a quello inviato 
precedentemente via email) e prenotazione online. 

 

Corale “Cantico Nuovo” 
La corale “Cantico Nuovo” ha ripreso l’attività con il servizio liturgico a favore della comunità par-
rocchiale, dopo la lunga pausa dovuta alla pandemia. 

Dall’inizio dell’anno sono riprese le prove settimanali, in sicurezza e adottando tutte le cautele del 
caso per evitare il contagio; è stato un percorso difficile e faticoso. 

Cantare con la mascherina comporta disagio nella respirazione e 
nell’emissione del suono: la disponibilità e la pazienza di tutti ha 
prodotti buoni risultati. 
 

I maestri Rita e Gianluca hanno profuso il massimo dell’impegno e 
della loro professionalità per riprendere i canti liturgici (e non) del 
vasto repertorio che la corale ha acquisito in 37 anni di attività: dal-
la fondazione sotto la guida di suor Elena Mattioli poi sotto la dire-
zione della maestra Rita Terenziani. 

La ripresa dell’attività ha consentito ai coristi di studiare nuovi brani da inserire nel repertorio liturgi-
co e concertistico. 

Prima della pausa estiva la corale con il coro di voci bianche, proporrà alla comunità parroc-
chiale ed ai concittadini, un concerto che si terrà all’aperto nell’accogliente chiostro delle 

Figlie della Croce nella serata di sabato 25 Giugno alle ore 21.00. 

La corale vuole manifestare affetto e vicinanza alle nostre suore che da oltre 100 anni sono 
“missionarie” a Traversetolo, tra le ospiti della casa di riposo della comunità sono di recente tornate 
suor Teresa e suor Annamaria che hanno diretto per anni la scuola d’infanzia Paoletti e sono state 
valenti coriste.  

Il concerto rappresenta anche un invito ad entrare nel mondo della musica attraverso la corale 
Cantico Nuovo, c’è sempre necessità di nuove voci, di forze fresche, dell’entusiasmo dei neofiti! 

Vi invitiamo a partecipare alla serata per trascorrere insieme un momento di serenità, gioia e alle-
gria, nel nome del bel canto. 

 

https://bit.ly/3PSs5Hy
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Il 21 e il 22 maggio, a  
Chiavenna, si è tenuto un 
Convegno Laici-Suore Fi-
glie della Croce, sul tema 
dell’accoglienza.  

Le riflessioni sono state 
ispirate dai versetti di Isaia, 
54,2: “allarga lo spazio 
della tua tenda, stendi i 
teli della tua dimora sen-
za risparmio, allunga le 
cordicelle, rinforza i tuoi 
paletti”  

che sarà il tema del prossimo Capitolo Generale della Congregazione, ai cui lavori parteciperanno 
per la prima volta e per alcune sessioni anche i laici  

I presenti erano i membri del Comitato Regionale, ed i rappresentanti dei Gruppi, compreso quello 
di Traversetolo.  

Tutti i partecipanti entrano in sintonia fra di loro col canto “Siamo Famiglia”, e con la lettura della 
Preghiera per il Capitolo;  sentono la presenza di Dio fra di loro  -   come Gesù ha assicurato  -  e 
nel Suo nome iniziano i lavori. Ed ecco ciò che annotano: 

“Grati a Dio per il nostro incontrarci qui, sentiamo la mano di Dio che ci spinge all’accoglienza.  
Leggiamo le riflessioni dei gruppi, e ci accorgiamo che la nuova “missione” è una continuazione 
dell’invito “Prendi il largo”, tema di riflessione di questi ultimi anni. Tutti concordiamo che Dio, spin-
gendoci “in uscita”,  ci concede la grazia di collaborare con Lui a non lasciare che le periferie esi-
stenziali siano escluse dal nostro abbraccio fraterno ed universale. Usciamo da noi stessi, dal no-
stro contesto, dalle nostre abitudini, dalle nostre comodità, per abbracciare i sogni, e passare dal 
“remare” allo “spaziare” verso un orizzonte di speranza e di fiducia. 

Suor Maria Laura, la nostra Beata, ha incarnato nella sua vita questa tensione verso l’altro, verso 
tutti; anche verso quelli che consideriamo disturbatori: tutti hanno bisogno della nostra attenzione, 
della nostra accoglienza, e 
sappiamo che siamo vera-
mente soli soltanto quando 
lasciamo soli gli altri.  

Nelle cordate ognuno met-
te la propria vita nelle mani 
degli altri scalatori, e spe-
cialmente in quelle del Ca-
pocordata: qui il Capocor-
data è Dio, ed è Lui che ci 
chiede di allungare ed irro-
bustire le corde; dobbiamo 
solo accettare con fiducia, 
per noi e per i compagni di 
vita. 

In cammino verso il  

XXVI Capitolo Generale 
 

«Allarga lo spazio della tua tenda, 

Stendi i teli della tua dimora senza risparmio, 

allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti!»  (Is 54,2) 
 

La Puye, 25 luglio - 22 agosto 2022 
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I nostri vecchi allungavano il loro desco e condividevano il loro cibo con chiunque. Riscopriamo an-
che noi questa bella e buona abitudine!  

Come Abramo ha accolto i 3 stranieri nella sua tenda ricevendo da Dio l’invito ad allargarla, anche 
noi  -  se comprendiamo l’importanza dell’accoglienza  -  riceveremo da Dio la “missione” di amplia-
re la “nostra dimora senza risparmio”.   

I paletti di cui si parla sono le “pietre di fondazione” sulle quali si basa la “Chiesa in uscita”,  e che 
ci permettono  -  se allargati  -  di proporci come portatori di luce, di condivisione, di sostegno reci-
proco. 

I tempi che viviamo esigono fraternità, cordialità, missionarietà, amore. Ed anche ascolto dei giova-
ni “che hanno il dono della profezia” (Papa Francesco). 

Alla base del nostro uscire da noi stessi c’è la preghiera, vera fonte di relazione con Dio e col pros-
simo. Anche Suor Maria Laura con la preghiera affrontava e risolveva i problemi che incontrava 
nella relazione con gli altri e con se stessa. Con la preghiera saremo portati a guardare il prossimo 
con “uno sguardo di novità”, di meraviglia e di interesse vero. E scopriremo un  cammino di speran-
za, di generosità, di fiducia, di comunione, e di fraternità, affrancandoci dai nostri gretti personali-
smi.” 

“Dopo i Vespri, la cena comunitaria, ed il riposo notturno ci ritroviamo al mattino della domenica per 
il canto delle Lodi,  e poi per la Santa Messa nella Parrocchiale di San Lorenzo. La visita ai Luoghi 
di Suor Maria Laura ci commuove. 

Dopo il pranzo comunitario e la visione di 
immagini della nostra Beata, si giunge 
alla condivisione di una breve sintesi dei 
lavori ed alla conclusione dell’incontro, 
con un reciproco affettuoso augurio di 
buon cammino”. 
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Cinema a Corte 
 

Da domenica 26 giugno a mercoledì 31 Agosto  
riprende la piacevolissima iniziativa del 
Cinema a Corte, organizzata dal Centro 
Culturale Traversetolo , che ha iniziato a 
curarla nell'ormai lontano 1999.    

Le serate, con proiezione unica alle ore 
21,30, comprendono la domenica e il lune-
dì; il mercoledì e giovedì di ogni settimana.  
Ingresso adulti Euro 5; funzionerà anche 
un angolo bar. 

l’opuscolo con tutte le informazioni sarà 
distribuito e reperibile presso i bar, Circoli, 
e luoghi di ritrovo; ma saranno anche pre-
senti, affissi in paese, i manifesti illustrati-
vi. Le proiezioni saranno riportate inoltre 
nel tabellone davanti al municipio.  

Gli organizzatori assicurano una ricca rassegna di film di qualità, ed augurano a tutti piacevoli sera-
te di svago e di arricchimento culturale, in un ambiente accogliente. 

 

 

Cento anni per il Gruppo Alpini di Traversetolo 
 

Nell’occasione dei Cent'anni di vita, la sezione Alpini di Tra-
versetolo ha inaugurato il 28 maggio, in collaborazione con 
Scambiamente, una casetta costruita da Massimo Zanoni 
per lo scambio libero di libri. La disponibilità e l’accoglienza 
degli Alpini, rappresentati dal loro presidente Clemente 
 Pedrona si dimostra sempre encomiabile. 

– Le celebrazioni del centenario 

VENERDI’ 1° LUGLIO ore 21 presso il cortile della Corte civica: SERATA DI CORI ALPINI  

SABATO 9 LUGLIO E DOMENICA 10 LUGLIO: FESTA DEL CENTENARIO 
SABATO 9, presso il Lido Valtermina, dalle ore 19,30: cena per tutti e musica. 

DOMENICA 10: 

- dalle ore 9,30 ritrovo presso la sede; 

- ore 10: alzabandiera e onore al Monumento 
ai Caduti Alpini; sfilata per le vie del paese; 
deposizione corona d’alloro al Monumento in 
Piazza del Municipio; 

- ore 11: Santa Messa nel cortile della Corte 
civica; orazioni ufficiali e consegna degli atte-
stati; 

- ore 12,30: pranzo al Lido Valtermina, aper-
to a tutti 

LUGLIO (data e ora da definire) presso il Ci-
mitero di Bannone: Santa Messa in memoria 
del Fondatore del Gruppo Alpini, Domenico 
Pedretti, nel 55° anniversario della morte 

SABATO 17 SETTEMBRE 2022: “VIAGGIO 
DELLA MEMORIA” al Sacrario della Cima 
del Monte Grappa e alla città di Bassano, 

chiamata “Città degli Alpini” 

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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Circolo Arci “La Rondine” Ecco le 
 iniziative estive proposte dal Circolo 

“La Rondine”  
che augura una serena estate a tutti. 

La festa di fine anno scolastico con AVIS 

Venerdì 3 giugno, la scuola media in collaborazione 
con la Sezione AVIS di Traversetolo ha organizzato la 
festa sportiva di fine anno al Lido Valtermina. 
 

Oltre 250 alunni, diretti ed organizzati con maestria 
dai professori, si sono cimentati in svariate discipline 
sportive. 
 

Al termine della mattinata AVIS ha garantito il ristoro 
con tramezzini, brioche e bevande. Poi una suggesti-
va premiazione e l’arrivederci al prossimo anno. 
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Non saranno, ma sono già famosi.  

Francesca Uccelli porta Traversetolo al Festival del Cinema a Cannes. 

Dopo l'articolo, pubblicato nello scorso Giornalino, della 
donazione di parte dei proventi del pranzo del 25 Aprile 
alla Caritas parrocchiale, da parte della Sezione Anpi di 
Traversetolo e del Circolo "La Fontana" di Bannone, ecco 
l'immagine che illustra l'evento. 

 
Grazie ancora per la bella iniziativa. 
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19 giugno: Giornata mondiale per 
l’eliminazione della violenza 
sessuale nei conflitti.  
 

L'Agenzia Italiana per la Cooperazione allo 
Sviluppo (AICS) continua ad impegnarsi a 
livello globale per mitigare, prevenire e ri-
spondere alla violenza sessuale legata ai 
conflitti e ad altre forme di violenza di ge-
nere. 
 

20 giugno: Giornata mondiale dei rifugiati indetta dall’ONU. 
 

Venne celebrata per la prima volta il 20 giugno 2001, nel cinquantesimo anniversario della Conven-
zione di Ginevra del 1951 sullo statuto dei rifugiati. 

 

23 giugno: Giornata delle Nazioni Unite per il ser-
vizio pubblico 
 

Ogni anno, il 23 giugno, si celebra il Public Service Day, la 
Giornata del Servizio Pubblico, istituita dall’Assemblea genera-
le delle Nazioni Unite nel 2003. Nella stessa data, nel 1978, è 
stata adottata proprio la Convenzione sui rapporti di lavoro. 
 

L’obiettivo di questa ricorrenza è quello di “celebrare il valore e 
la virtù del servizio pubblico alla comunità”, mostrandone il con-
tributo per il progresso dell’umanità, e anche incoraggiando i 

giovani a iniziare la carriera in questo settore così prezioso per tutti. 

 

23 giugno: Giornata internazionale delle 

vedove 
 

Si celebra oggi la Giornata internazionale delle per-

sone vedove, istituita dall’Onu nel 2011. Nel mondo, 

infatti, ci sono circa 250 milioni di vedovi, contando 

solo le donne, e tra esse almeno 115 milioni soprav-

vivono in condizioni di estrema povertà. 

 

 

25 giugno: Giornata dei lavoratori marittimi 
Nel 2011 l'International Marittime Organization ha istituito 

la Giornata Mondiale del Marittimo che celebra il 25 Giu-

gno di ogni anno i lavoratori a bordo delle navi e nei mari 

di tutto il mondo. 

 

Ricorrenze civili 
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26 giugno: Giornata internazionale contro l’abuso 
di droghe e il traffico illecito 
 

Con la risoluzione 42/112 del 7 dicembre 1987, l’Assemblea 
Generale ha istituito la Giornata internazionale contro l’abuso e 
il traffico illecito di droghe il 26 giugno di ogni anno. 

La risoluzione esprime la determinazione dei Paesi membri di 
rafforzare l’azione e la cooperazione per liberare la società 
dall’abuso di droga. Sostenuta ogni anno in tutto il mondo, 
questa celebrazione mira a sensibilizzare le comunità sul gra-
ve problema del consumo di droga. 

 

26 giugno: Giornata internazionale delle 

Nazioni Unite a sostegno delle vittime di torture 
 

Oggi ricorre la giornata internazionale per le vittime di 
tortura. Questa giornata è stata istituita il 12 dicembre 
1997, tramite la Risoluzione 52/149 dell'Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite che ha proclamato il 26 giugno 
Giornata internazionale delle Nazioni unite a sostegno 
delle vittime della tortura.  

 

 

30 giugno: Giornata 

internazionale degli asteroidi 
 

La Giornata mondiale degli asteroidi 
(in inglese International Asteroid 
Day) è una ricorrenza annuale cele-
brata dal 2015 con lo scopo di au-
mentare la conoscenza degli asteroi-
di, e in generale dei corpi minori, e di 
cosa possano essere fatti per evitare eventi catastrofici che coinvolgano la Terra. 

La data scelta per la ricorrenza è il 30 giugno con riferimento all'evento di Tunguska, avvenuto il 30 
giugno 1908, il maggior evento di impatto accaduto sulla Terra e di cui sia accertata la data di acca-
dimento. 

 

30 giugno: Giornata internazionale del 
parlamentarismo 
 

Si celebra il 30 giugno la Giornata internazionale 
del Parlamentarismo, un’occasione per esplorare, 
attraverso un dettagliato rapporto delle Nazioni 
Unite, la partecipazione dei giovani nei Parlamenti 
nazionali. 
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Luglio 
 

2 luglio: Giornata mondiale degli UFO 
 

La data ricorda un episodio avvenuto 75 anni fa (incidente a Roswell-New Me-
xico un oggetto non identificato precipitò al suolo)  che gli appassionati di og-
getti non identificati ed extraterrestri hanno trasformato in una "bandiera".  
 

L'obiettivo dichiarato della celebrazione del 2 luglio è quello di sensibilizzare 
"l'indubbia esistenza degli UFO" e incoraggiare i governi a declassificare i loro 
file sugli avvistamenti di UFO. 

 

 

 

2 luglio: Giornata internazionale delle cooperative, 

che cade ogni anno il primo sabato di luglio 
 

Lo scopo di questa giornata è quello di promuovere il lavoro delle coope-
rative e i relativi obiettivi e ideali.  

 

 

11 luglio: Giornata mondiale della popolazione 
 

L'11 luglio le Nazioni Unite celebrano il World Population Day, la Giornata 
Mondiale della Popolazione. Un appuntamento per discutere le diseguaglianze 
e gli squilibri presenti sul pianeta, anche alla luce dei rischi che l'incremento o 
decremento demografico porta con sé. 

 
 

15 luglio: Giornata mondiale delle capacità dei giovani 
(World Youth Skills Day) 
 

Il 15 luglio si celebra la Giornata Mondiale delle capacità dei giovani, 
istituita dalle Nazioni Unite nel 2014. Garantire continuità nell'istruzione 
e nella formazione è la sfida da cogliere per il loro benessere. 

 

 

17 luglio: Giornata mondiale dell’emoji 

Il 17 luglio si celebra la nona edizione della Giornata Mon-
diale delle Emoji: una ricorrenza in onore delle famose fac-
cine create 23 anni fa. Il primo set di emoji per telefoni è' 
stato disegnato nel 1999 dal designer giapponese Shigetaka 
Kurita,  

 
 

18 luglio: Giornata mondiale per Nelson Mandela 
 

28 luglio: Giornata mondiale contro l’epatite 
 

Ogni 28 di luglio, si celebra oggi in tutto il mondo la Giornata mondiale contro l’Epatite. La ricorrenza 
è stata istituita dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) in concomitanza con il giorno in cui 
si commemora la nascita di Baruch Blumberg (1925-2011), il biochimico statunitense insignito del 
premio Nobel per aver scoperto il virus dell’epatite B e sviluppato il primo vaccino. 



 61 

APPUNTAMENTI 
 

Tutti gli eventi - musicali, teatrali, di socialità ecc. - che 
si terranno nei mesi di giugno, luglio, agosto e settem-
bre a Traversetolo e frazioni saranno pubblicati in ap-
posita sezione nella Home page del sito del Comune 
www.comune.traversetolo.pr.it 
 

“Libri con le ruote. La biblioteca viaggiante” a Traver-
setolo . Arriva nei parchi con quattro appuntamenti gratuiti 

per leggere, sfogliare e prendere a prestito i libri della biblioteca e ascoltare le storie lette ad alta vo-
ce. Dal 3 al 24 giugno 2022. 
 
"Famiglie al centro" incontri per mamme e papà  
Proseguono al Centro per le Famiglie distrettuale di Sala Baganza gli appuntamenti gratuiti suddivisi 
nei tre percorsi “Mamme al Centro”, Genitori al Centro” e “Papà al Centro”. Appuntamento a Traver-
setolo, in biblioteca, con “Mamme al centro” il 16 giugno 2022. 
Tutto il calendario sul sito del Comune. 
 
Le escursioni naturalistiche del Centro culturale  
Da maggio a settembre, occasioni davvero uniche per conoscere le bellezze della natura che il terri-
torio offre, per socializzare e per degustare i prodotti tipici. 
Tutto il calendario sul sito del Comune. 
 
LUCIO FONTANA Autoritratto Opere 1931-1967 
La mostra Lucio Fontana. Autoritratto si origina dal rapporto tra l’artista, maestro assoluto dello Spaziali-
smo e dell’arte del XX secolo, e la storica dell’arte Carla Lonzi, allieva del grande Roberto Longhi, 
che ha rivoluzionato l’idea della critica militante con il suo volume di interviste Autoritratto. Accardi 
Alviani Castellani Consagra Fabro Fontana Kounellis Nigro Paolini Pascali Rotella Scarpitta Turcato 
Twombly. 
Composta di circa cinquanta opere, la mostra si tiene alla Villa dei Capolavori, sede della Fondazio-
ne Magnani-Rocca a Mamiano di Traversetolo, fino al 3 luglio 2022, ed è curata da Walter Guada-
gnini, Gaspare Luigi Marcone, Stefano Roffi. 
 
NOTIZIE 
 
Tutte le informazioni utili per l’accoglienza dei profughi di guerra ucraini sul sito del Comune 
 
"Menù fuoriporta" puntata dedicata a Traversetolo  
Registrata in Corte Agresti la trasmisssione di Dodici Tv Parma che racconta il paese e le sue tradi-
zioni, partendo da quelle culinarie. In onda il 12 giugno alle 21  
 
BibliotechiAMO. Un carteggio per volare tra arte, storia e amicizia 

Gli esiti del progetto, che ha visto protagonista la terza C della scuola media Manzoni, presentati 
alla cittadinanza venerdì 27 maggio. Dal lavoro sul carteggio Brozzi / D’Annunzio realizzati cartoline 
illustrate e un video, visibile sul canale Youtube dell’amministrazione. 
 
Centri estivi 2022: bando per richiedere i contributi da parte delle famiglie 
Le domande dovranno essere presentate entro le ore 12 di martedì 14 giugno 2022. Tutte le infor-
mazioni e la modulistica utili sul sito del Comune. 
 
Agevolazioni per le scuole dell’infanzia paritarie “Il Paoletti” e “Madonna di Fatima” conven-
zionate con il Comune - a.s. 2022/2023 
L’amministrazione comunale ha approvato un accordo con le scuole Il Paoletti e Madonna di Fatima 
di Mamiano per la riduzione delle rette di frequenza delle scuole dell'infanzia paritarie. 
La domanda per richiedere l’agevolazione dovrà essere presentata ON LINE tramite il link sul sito 
del Comune fino al 30 giugno 2022 con le credenziali SPID. 
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Mainetti: corsi pomeridiani gratuiti 
di recupero  
Durante i mesi estivi la scuola orga-
nizza corsi di recupero/aiuto compiti 
(a pagamento) per ragazzi/e di medie 
e superiori. Iscrizioni gratuite alla futu-
ra classe prima grazie a borse di stu-
dio dedicate gli studenti potranno 
usufruire di rette gratuite per l'anno 
scolastico 2022/23. 
 
Mainetti: secondo posto nel con-
corso "EurHope 2021-2022"  
Se lo è aggiudicato la classe quarta 
dell'istituto. il concorso era fotografico 
e chiedeva a ragazzi/e di società eu-
ropea vorrebbero veder realizzata per 
il proprio futuro. 
 
Tari: campagna di sensibilizzazione 
per mettersi in regola  
Il Comune avvia una campagna di 
sensibilizzazione per cittadini/e e im-
prese non in regola con il pagamento 
della tassa sui rifiuti, che potranno co-
sì sanare la propria posizione. 
 
Appuntamenti ufficio Tributi: prenotazioni anche on line  
Dal 1° giugno 2022 è possibile prenotare il proprio appuntamento con i funzionari del Servizio Entra-
te tributarie e fiscali anche on line, oltre che per telefono. 
 
Zanzara tigre: le precauzioni e i consigli per difendersi  
In una ordinanza del Comune le indicazioni per la prevenzione e il controllo delle malattie trasmesse 
da insetti vettori e, in particolare, da zanzara tigre e zanzara comune. 
 
Decespugliazione estiva dei fossi e delle banchine stradali  
Il Regolamento di Polizia Urbana dell'Unione Pedemontana disciplina l’obbligo di mantenere i fossi e 
i canali di scolo costantemente sgombri. 
 
Contributi dalla Regione per gli alberi monumentali tutelati  
I proprietari di alberi monumentali tutelati possono fare domanda fino al 15 giugno 2022. I contributi 
sono destinati alla gestione e alla cura degli esemplari. 
 
Il Taxi sociale cerca volontari a Traversetolo e Montechiarugolo 
Basta un piccolo impegno, qualche ora del proprio tempo alla settimana, per garantire alla comunità 
il Taxi sociale. Un servizio fondamentale che a Montechiarugolo e Traversetolo è in cerca di 
nuovi volontari, perché tra la pandemia e il fisiologico turnover, negli ultimi tempi il loro numero si è 
progressivamente ridotto. Così il Circolo Verdi di Monticelli Terme, che collabora con Azienda 
Pedemontana sociale alla gestione del servizio, ha deciso di lanciare un appello per reclutare nuo-
ve forze. 

Tutti gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie sul sito del Comune  
www.comune.traversetolo.pr.it 
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Il CVS, assieme ad Azione Cattolica e chicco, nell’augurare a tutta la comunità una buona e lieta 
estate, comunica che la recita del Santo Rosario del 1° venerdì del mese riprenderà venerdì 7 
ottobre alle ore 17,20 in parrocchia. 
 

12 giugno, domenica, ore 11.00, Messa alla chiesa di Guardasone. Non sarà celebrata la 
Messa delle ore 9.00. 
 
Guardasone ospiterà, come ormai tradizione, l'Associazione Arma Aeronautica sez. di Par-
ma, che ogni anno rinnova la devozione alla Madonna presso la Cappella del Monte Bianco. Gli 
aviatori, con la presenza del Colonnello Claudio Bernardini, dopo aver omaggiato la Vergine Laure-
tana presso il tempietto, raggiungeranno la chieda di San Lorenzo, per la celebrazione del sacerdo-
te, Mons. James Schianchi.  
 

25 giugno, sabato, alle ore 21.00, nell’accogliente chiostro delle Figlie della Croce, la cora-

le Cantico Nuovo con il coro di voci bianche, proporrà alla comunità parrocchiale ed ai con-

cittadini un concerto all’aperto.  

 
                      Nei mesi di luglio e agosto 2021 sarà sospesa la Messa delle ore 10 a 
                      Traversetolo. 
                      Don Giancarlo celebrerà la messa a Guardasone alle ore 10,30.  
 
 
Da sabato 9 al sabato 16 luglio Don Giancarlo accompagnerà i giovani al Campo Estivo a 
Pozza di Fassa.   
Sarà comunque presente a Traversetolo per le celebrazioni delle Messe festive di domenica 
10 luglio. 
 
                        Nel corso della settimana, dal giorno 11 al 15 luglio non sarà celebrata la 
                        Messa delle ore 18.00. 
                        In questi giorni di assenza di don Giancarlo, chi avesse necessità può contatta- 
                        re don Antonio Ciceri al numero 3480908048  
 

10 luglio, domenica, Madonna Carmelo. Cadendo la ricorrenza in domenica, la celebrazio-

ne sarà a Guardasone nella consueta Messa delle ore 10.30. 
 

14 luglio, giovedì, ore 18.00, S. Messa all’aperto presso la Croce di Sivizzano, celebra don 

Antonio Ciceri. 
 

16 luglio, sabato, ore 7.00, S. Messa per La Madonna del Carmelo, presso il tempietto del 

Monte Bianco a Guardasone. 
 

25 luglio, lunedì, ore 20.30, S. Messa presso l’Oratorio di S. Giacomo in località S. Giaco-

mo di Traversetolo. 
 

5 agosto, venerdì, ore 21.00, S. Messa nella ricorrenza della Madonna della Grazie, presso 

la chiesa di Torre.         

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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9 agosto, martedì, ore 11.00, S. Messa in onore di S. Fermo, presso la chiesa di Bannone. 
 

10 agosto, mercoledì, ore 21.00, S. Messa di S. Lorenzo a Guardasone. 
 

15 agosto, lunedì, ore 10,30, S. Messa per l’Assunzione della B. V. Maria presso la 

chiesa di Guardasone. 
 

14, 15, 16 agosto, (domenica, lunedì, martedì) ore 21.00, Traversetolo, Triduo per S. Rocco 

presso l’Oratorio dedicato al Santo. Nelle serate del 14 e 15, recita del S. Rosario; nella serata 

del 16, S. Messa. 
 

16 agosto, martedì, ricorrenza di S. Rocco, S. Messa alle ore 11.00 presso la chiesa di 

Cazzola. 

 
C’è bisogno di una pausa, o come si usa dire “dobbiamo staccare la spina” per ridare ossigeno al 
corpo e allo spirito. La vita frenetica agita, l’andare sempre di corsa, stressa! 
 

Come ha suggerito papa Francesco già lo scorso anno, l’estate è il tempo giusto per una buona 
«ecologia del cuore che si compone di riposo, contemplazione e compassione». Sono tanti infatti i 
modi di spendere le vacanze, ma il riposo non vuol dire relegare in soffitta o spingere in fondo all’ar-
chivio della memoria tutto quanto richiede impegno, non bisogna correre il rischio di essere, in va-
canza, meno cristiani o non esserlo affatto. 
 

La vacanza non deve essere una forma di egoismo camuffato da relax; ma deve stimolare l’incontro 
con l’altro per essere crescita personale e comunitaria. 
 

In vacanza si dovrebbe sempre approfittare del tempo libero per dar spazio a letture che a volte tra-
scuriamo: la Bibbia, il Vangelo, qualche vita di un santo … e perché no, anche tenere in tasca un 
rosario, perché così Dio sarà con noi in ogni momento del nostro viaggio e soggiorno. 
 

Le vacanze dovrebbero essere vissute come “una lunga domenica” con momenti da dedicare a Dio:  
“non perdere la Messa”, evitando il ricorso a scuse banali per saltarla.  
 

La vacanza è anche contemplazione di cose belle senza le quali la vita diventa amara ed arida. Ma 
il bello lo si deve ritrovare anche negli altri esseri umani, nella natura e in tutte le cose volute da Dio. 
Se la bellezza creata per noi entra nel nostro cuore è naturale trasmetterla agli altri; e cos’è più bello 
di riconoscere Dio in tutte le cose armoniose? Dio stesso è la bellezza del creato e di tutte le cose 
che ci danno gioia. In vacanza “non ci si deve limitare a rimanere cristiani ma bisogna suscitare le 
fede negli altri” secondo la regola per cui la Chiesa cresce per attrazione.  

Anche il giornalino va in vacanza! 

Lo ritroverete nuovamente in chiesa 

Domenica 4 Settembre 
Buona estate a tutti e…. continuiamo a pregare perché 

torni presto la pace. 

                                                                      La Redazione 


